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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

GIORGIO MULÈ

      La seduta comincia alle 15.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 16 febbraio 2026.

Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata. (Vedi RS)

(Chiarimenti e iniziative in relazione all'introduzione del pedaggio e delle relative esenzioni sul raccordo autostradale Ospitaletto–Montichiari, noto come «Corda Molle» – n. 3-02516) (Vedi RS)

      FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO SALVINI (Vedi RS), Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE) (Vedi RS).

(Iniziative volte a favorire la partecipazione delle piccole e medie imprese alle gare per l'assegnazione delle concessioni demaniali marittime – n. 3-02517) (Vedi RS)

      DEBORAH BERGAMINI (FI-PPE) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO SALVINI (Vedi RS), Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata DEBORAH BERGAMINI (FI-PPE) (Vedi RS).



(Chiarimenti in merito all'effettiva disponibilità di risorse finanziarie per l'emergenza abitativa e allo stato di avanzamento del cosiddetto «Piano casa» – n. 3-02518) (Vedi RS)

      MARCO PELLEGRINI (M5S) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO SALVINI (Vedi RS), MATTEO SALVINI (Vedi RS), Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato AGOSTINO SANTILLO (M5S) (Vedi RS).

(Iniziative, anche di carattere normativo, per favorire l'accesso agli immobili ad uso abitativo per studenti, lavoratori e giovani coppie, con particolare riguardo alla disciplina sugli sfratti, alle agevolazioni fiscali per le locazioni a lungo termine e agli incentivi per canoni calmierati – n. 3-02519) (Vedi RS)

      ILARIA CAVO (NM(N-C-U-I) (Vedi RS)M-CP). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO SALVINI (Vedi RS), Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata ILARIA CAVO (NM(N-C-U-I) (Vedi RS)M-CP).

(Iniziative di competenza volte ad assicurare il completamento delle opere pubbliche finanziate con risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza, con particolare riferimento ai cantieri interessati da situazioni di crisi delle imprese affidatarie, come nel caso della società Manelli – n. 3-02520) (Vedi RS)

      MARIA CHIARA GADDA (IV-C-RE) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO SALVINI (Vedi RS), Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata MARIA CHIARA GADDA (IV-C-RE) (Vedi RS).

(Iniziative urgenti per la ripresa immediata dei lavori relativi all'estensione della metropolitana di Genova nella tratta Canepari-Rivarolo, nel quadro dello sviluppo di collegamenti intermodali efficienti – n. 3-02521) (Vedi RS)

      LUCA PASTORINO (MISTO-+EUROPA) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MATTEO SALVINI (Vedi RS), Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato LUCA PASTORINO (MISTO-+EUROPA) (Vedi RS).

(Iniziative per promuovere l'occupazione femminile, nonché per favorire il rafforzamento della trasparenza salariale e la riduzione del divario retributivo di genere – n. 3-02522) (Vedi RS)

      MARTA SCHIFONE (FDI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MARINA ELVIRA CALDERONE (Vedi RS), Ministra del Lavoro e delle politiche sociali. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato LORENZO MALAGOLA (FDI) (Vedi RS).

(Chiarimenti in ordine alle verifiche effettuate dall'Ispettorato nazionale del lavoro sulle condizioni contrattuali, retributive e di sicurezza dei lavoratori impiegati nelle Olimpiadi Milano-Cortina 2026 – n. 3-02523) (Vedi RS)

      FRANCESCO MARI (AVS) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MARINA ELVIRA CALDERONE (Vedi RS), Ministra del Lavoro e delle politiche sociali. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato FRANCESCO MARI (AVS) (Vedi RS).

(Iniziative urgenti volte a contrastare il precariato e le condizioni di grave sfruttamento nel mercato del lavoro, con particolare riferimento al settore dei cosiddetti rider – n. 3-02524) (Vedi RS)

      CHIARA GRIBAUDO (PD-IDP) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      MARINA ELVIRA CALDERONE (Vedi RS), Ministra del Lavoro e delle politiche sociali. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato MARCO SARRACINO (PD-IDP) (Vedi RS).

(Chiarimenti in merito alla prima applicazione della cosiddetta legge sulla montagna, con particolare riferimento ai nuovi criteri per la classificazione dei comuni montani – n. 3-02525) (Vedi RS)

      ANDREA BARABOTTI (LEGA) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO CALDEROLI (Vedi RS), Ministro per gli Affari regionali e le autonomie. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato GIANANGELO BOF (LEGA) (Vedi RS).



Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione.

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati MARCO PELLEGRINI (M5S) (Vedi RS) e ARTURO SCOTTO (PD-IDP) (Vedi RS).

Interventi di fine seduta. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati MARIANNA RICCIARDI (M5S) (Vedi RS), ANDREA QUARTINI (M5S) (Vedi RS), ANDREA CASU (PD-IDP) (Vedi RS) e ANDREA BARABOTTI (LEGA) (Vedi RS).

Ordine del giorno della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Venerdì 27 febbraio 2026, alle 9,30.

      La seduta termina alle 16,28.
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  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GIORGIO MULE'

  
    La seduta comincia alle 15.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta.

  Invito il deputato Segretario a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    ANTONIO D'ALESSIO, Segretario, legge il processo verbale della seduta del 16 febbraio 2026.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata (ore 15,02).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, alle quali risponderanno il Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti, la Ministra del Lavoro e delle politiche sociali e il Ministro per gli Affari regionali e le autonomie.

  Invito gli oratori ad un rigoroso rispetto dei tempi, anche considerata la diretta televisiva in corso.

  
    
      (Chiarimenti e iniziative in relazione all'introduzione del pedaggio e delle relative esenzioni sul raccordo autostradale Ospitaletto-Montichiari, noto come «Corda Molle» - n. 3-02516)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla prima interrogazione all’ordine del giorno Benzoni ed altri n. 3-02516 (Vedi l’allegato A).

  Chiedo al deputato Benzoni se intenda illustrare la sua interrogazione o se si riservi di intervenire in sede di replica.

  
    FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE). Grazie, Presidente. Ministro, era il 5 maggio 2024 e, a favor di telecamera, alla domanda “la Corda Molle diventerà a pagamento?”, lei rispose: non finché io sarò Ministro. E ancora: “il pedaggio non c’è, se qualcuno vorrà proporre un pedaggio, dovrà avere l’autorizzazione del Ministero che io ho l’onore di accompagnare”. Il Giornale di Brescia ha ripercorso le tappe video delle sue dichiarazioni, quattro in quest’Aula su question time, in cui ha sempre, per dodici volte, negato l’introduzione del pedaggio. 

  Considerando che domenica inizia il pedaggio sulla “Corda Molle”, le chiedo se ci smentisce questa cosa o se ci annuncia il nome del nuovo Ministro delle Infrastrutture.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti, Matteo Salvini, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO SALVINI, Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Grazie, Presidente. Ricordo a lei - che lo sa -, all’Aula e a chi è a casa, bresciano o non bresciano, che stiamo parlando di un contratto di concessione firmato nel 2017 dall’allora Ministro Graziano Delrio, del Partito Democratico, contratto che nel bando di gara prevedeva, nero su bianco, il pedaggio. 

  Come lei ricordava, ascoltando cittadini, sindaci, imprenditori, amministratori locali, fin dal primo giorno di insediamento, mi sono preoccupato di superare quello che allora, ai tempi, il Partito Democratico aveva previsto come pedaggio per chiunque passasse da quell’arteria. 

  Dal 1° marzo, i residenti di 23 comuni entro due chilometri dalla tratta, compreso il comune di Brescia, avranno uno sconto del 50 per cento, che varrà fino al 2043, cioè per tutta la durata della concessione. Parliamo dei comuni di Brescia, Ospitaletto, Cazzago San Martino, Travagliato, Lograto, Torbole Casaglia, Azzano Mella, Castel Mella, Capriano del Colle, Flero, San Zeno Naviglio, Poncarale, Borgosatollo, Montirone, Ghedi, Castenedolo, Montichiari, Bagnolo Mella, Mairano, Rovato, Berlingo, Passirano e Paderno Franciacorta. Questa agevolazione è già stata inserita nel nuovo piano economico finanziario. Si tratta di un risultato tutt’altro che scontato, frutto del lavoro del MIT. 

  Non ci siamo però fermati qui. Su impulso sempre del Ministero, che ho l’onore di guidare, la provincia coprirà anche il restante 50 per cento del pedaggio per i residenti di questi comuni con veicoli di classe 1 e 2, con la possibilità di estendere l’agevolazione anche in futuro. In pratica, per tali comuni del territorio, come concordato con il territorio, la “Corda Molle” resterà gratuità. 

  Per dare attuazione a questo, il 16 febbraio 2026 la provincia ha assunto l’impegno a stipulare un’apposita convenzione con Autovia Padana. La misura durerà un anno, con la possibilità di proroga dopo la verifica dei dati su traffico e impatto viabilistico. Ora attendiamo solo la stipula della convenzione da parte della provincia e, laddove necessario, il Ministero farà la sua parte anche su questo. 

  Queste agevolazioni nascono da un dato semplice: la “Corda Molle” non è una strada qualunque e, soprattutto, non esiste una reale alternativa locale per i residenti dei comuni attraversati dal raccordo che ho appena citato. Per molti cittadini quella tratta è l’unico collegamento efficace per raggiungere lavoro, scuola, servizi sanitari e altri centri del territorio.

  Per queste ragioni, le agevolazioni riconosciute ai residenti - che mi auguro non vengano impugnate da nessuno in altre sedi - non rappresentano un privilegio, ma una misura di equità e buonsenso da parte nostra. Quindi, nei fatti, l’impegno di difendere i cittadini, evitare sprechi e garantire infrastrutture moderne e accessibili si conferma anche in questo caso (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Benzoni ha facoltà di replicare.

  
    FABRIZIO BENZONI (AZ-PER-RE). Grazie, Presidente. Grazie, Ministro, non ne ha inanellata una, nel senso che, in primis, è il suo Ministero che ci ha fornito, con un accesso agli atti, le carte per cui la “Corda Molle” diventa a pagamento, il 7 settembre 2005, con una lettera del Ministro Lunardi, Governo Berlusconi II, che chiede il pedaggiamento per il piano sostenibile della “Corda Molle”. In secondo luogo, non è Delrio che ci ha detto che era gratis, ce l’ha detto sempre lei, e su questo non ci ha detto nulla, da questo punto di vista. In terzo luogo, questa gratuità temporanea di un anno è per i residenti di 23 comuni, ha ragione. Non considera le aziende. Sa, è una provincia la nostra che è leggermente produttiva, con tante aziende e tanti artigiani che, invece, non sono esclusi da questo pedaggiamento, che, peraltro, è anche più alto rispetto a quello dei residenti, e che - come dice lei - non hanno grandi alternative, se non quella di tornare nel centro storico di quei paesi per cui la “Corda Molle” è nata, per togliere il traffico veicolare.

  Lo sconto che farà Autovia Padana è previsto in un 1,5 milioni come costo totale dell’anno, per 23 comuni, compreso quello di Brescia, che ha 200.000 abitanti. La provincia mette 1,5 milioni per tutti i comuni, tranne che per Brescia: mi deve spiegare come avete calcolato questo sconto, perché quei 200.000 abitanti hanno lo stesso valore, dove ci sono e dove non ci sono.

  C’è un ultimo punto: è temporaneo e per un anno e, al di là dei 23 comuni, ce ne sono tanti altri che sono nel raggio della “Corda Molle” in cui le persone usano quella strada quotidianamente per recarsi al lavoro come pendolari e che verranno escluse. Lei dice: speriamo che nessuno faccia ricorso; ma 16 comuni l’hanno già annunciato. Le dico solo una cosa. Lei è un amante dei cimeli, il suo ufficio è pieno; io nel mio ufficio terrò questo (Il deputato Benzoni mostra un oggetto), che è il naso di Pinocchio, in ricordo e come simbolo di tutti i bresciani che verranno a trovarmi il 1° marzo e per la sua parola non mantenuta (Applausi dei deputati del gruppo Azione-Popolari Europeisti Riformatori-Renew Europe).

   
  
    
      (Iniziative volte a favorire la partecipazione delle piccole e medie imprese alle gare per l’assegnazione delle concessioni demaniali marittime - n. 3-02517)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Deborah Bergamini ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02517 (Vedi l’allegato A).

  
    DEBORAH BERGAMINI (FI-PPE). Grazie, Presidente. Signor Ministro, la mia domanda riguarda l’annosa vicenda della messa a gara delle concessioni demaniali marittime, insomma la messa a gara degli stabilimenti balneari italiani, in ottemperanza alla direttiva Bolkestein. 

  La legge prevede che, entro il 30 settembre 2027, questi stabilimenti vengano messi a gara. In alcune parti del nostro Paese si è iniziato già a procedere ai bandi e quello che emerge da questo inizio di messa a gara è che si stanno affacciando dei grossi gruppi finanziari, dei grossi gruppi imprenditoriali che hanno un approccio di portafogli di concessioni da rilevare, che hanno una forte capacità di investimento e che, quindi, sono naturalmente molto più forti delle piccole famiglie balneari che cercano di difendere la loro storia e il loro lavoro.

  Volevo chiedere: lei ha già messo in atto delle misure, altre ne ha annunciate proprio per evitare che si crei un monopolio al contrario; vorrei conoscere le tempistiche di queste misure.

  
    PRESIDENTE. Prima di far rispondere il Ministro delle Infrastrutture, saluto le studentesse, gli studenti e i docenti del liceo classico “Giovanni Siotto Pintor”, che arrivano da Cagliari, che assistono ai nostri lavori dalle tribune (Applausi). Benvenuti alla Camera dei deputati.

  Il Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti, Matteo Salvini, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO SALVINI, Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Grazie, Presidente. L’onorevole sa benissimo cosa stiamo facendo da anni, quindi repetita iuvant, per carità di Dio. 

  Aggiorniamo i balneari che ci seguono da casa, che stiamo seguendo da anni, nonostante l’Europa e le varie Commissioni europee, con le maggioranze che le sostengono, abbiano massacrato o tentato di massacrare questo settore, evidentemente.

  Lei ricordava il decreto Indennizzi da adottare per consentire a chi ha speso risorse di essere remunerato, giustamente, per gli investimenti fatti. È un principio sacrosanto. Per garantirlo, ho trasmesso tempestivamente a Bruxelles - parliamo della primavera 2025, quindi, quasi un anno fa - uno schema di decreto, concordato con il MEF, che dava piena attuazione all’accordo stipulato con la Commissione europea stessa nel settembre del 2024. Ai concessionari uscenti spettano l’indennizzo per gli investimenti non ammortizzati e l’equa remunerazione sugli investimenti degli ultimi 5 anni: non sono parole mie, ma della legge sulla concorrenza modificata nel 2024. Eppure, nel momento in cui abbiamo cercato di dare corpo e anima a queste parole, ci siamo sentiti dire dalla Commissione europea che l’indennizzo di per sé altera la concorrenza. Mentre nel mondo succedono cose enormi, ci sono conflitti e problemi economici e sociali, l’Unione europea, la Commissione europea si preoccupa di negare gli indennizzi ai balneari. Siccome non sono uso ad arrendermi e sono un testone, nel nome del buonsenso, nonostante questi paletti, che vengono non solo da Bruxelles, ma anche da Authority indipendenti italiane, abbiamo continuato il percorso.

  In vista dei nuovi affidamenti e richieste dall’Unione europea per superare la procedura di infrazione, per evitare il far west, per evitare che i grandi mangino i piccoli - qui stiamo parlando di 30.000 aziende, soprattutto a conduzione familiare - abbiamo lavorato a un bando tipo per le concessioni balneari che, secondo quanto previsto nel decreto-legge Infrastrutture - che verrà bollinato e pubblicato domani, mi auguro -, dovrà essere adottato entro 30 giorni, quindi vuol dire entro la fine di marzo, per declinare in criteri puntuali quanto già previsto dalla legge Concorrenza. Parlo della suddivisione in lotti delle concessioni, della partecipazione delle piccole e microimprese e delle imprese giovanili, perché non vogliamo, come lei diceva, che le spiagge finiscano in mano solo a grandi gruppi o a gruppi stranieri. Peggio mi sento. Parliamo di criteri premiali per chi ha una comprovata esperienza nel settore, per chi assicura ai lavoratori stabilità e occupazione, per chi vuole investire sul territorio, valorizzandone le specificità culturali, folcloristiche ed enogastronomiche, per chi garantisce accessibilità dell’area anche da parte delle persone con disabilità; in questo bando tipo si parla anche dell’indennizzo, che nel bando dovrà trovare puntuale declinazione. Ripeto, se il decreto verrà bollinato domani, vuol dire entro la fine del mese di marzo.

  Questo - lo ricordo ai signori della Commissione europea, che probabilmente ascolteranno il mio intervento - non significa discriminare, non significa ledere la concorrenza. Questo significa garantire continuità alle imprese, assicurare una concorrenza vera e non ideologica e dare regole certe a un settore che aspetta da troppo tempo (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). 

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Deborah Bergamini ha facoltà di replicare.

  
    DEBORAH BERGAMINI (FI-PPE). Grazie, Presidente. Grazie per la sua risposta, Ministro. Sì, siamo tutti d’accordo, è un settore chiave del nostro turismo ed è un settore chiave del nostro turismo perché ha specificità che sono davvero uniche al mondo e che chiaramente si rischia di perdere. Questo già lo stiamo vedendo. Importantissimo l’indennizzo, certo, altrimenti si tratterebbe di un vero e proprio esproprio proletario, che nessuno di noi si augura.

  Poi, c’è il tema rispetto al fatto che la direttiva Bolkestein, così applicata, di fatto, produce esattamente il contrario di ciò che si prefigge. Diceva di voler liberalizzare e noi abbiamo il rischio di ritornare a monopoli, solo che questa volta saranno monopoli sui nostri confini nazionali, le nostre spiagge, di gruppi per lo più stranieri.

  Questo va scongiurato in tutti i modi, sappiamo che il Governo lo sta facendo. Pensiamo anche che - per rendere non disomogenea la messa a gara - le famiglie e le piccole famiglie, le microimprese debbano avere gli stessi diritti e le stesse potenzialità di questi grandi gruppi. Quindi, sarebbe ottimo limitare a una sola concessione la possibilità, da parte di questi gruppi, di fare una gara. Questo metterebbe un po’ più in pari la questione (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE).

  
    
      (Chiarimenti in merito all'effettiva disponibilità di risorse finanziarie per l'emergenza abitativa e allo stato di avanzamento del cosiddetto "Piano casa" - n. 3-02518)
    
  

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Pellegrini ha facoltà di illustrare l’interrogazione Santillo ed altri n. 3-02518 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmatario.

  
    MARCO PELLEGRINI (M5S). Grazie, Presidente. Com’è evidente, il Governo Meloni ha fallito anche sul tema delle politiche abitative. Siamo di fronte, purtroppo, a una drammatica crisi sociale, con circa 4 milioni di cittadini in condizioni di povertà abitative e 300.000 famiglie che sono in lista d’attesa per l’assegnazione di un alloggio. I dati del Ministero dell’Interno sono drammatici e manifestano un aumento delle sentenze di sfratto anno per anno, mese per mese. Il Governo in carica ciancia di un imminente e corposo Piano casa, sin dal 2023. La Presidente Meloni a inizio anno aveva assicurato una rapida conclusione del Piano casa, siamo alle parole e finora sono stati utilizzati fondi del PNRR, cioè i fondi che erano stati stanziati da precedenti Governi.

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    MARCO PELLEGRINI (M5S). La domanda è questa: le chiediamo, quindi, quali risorse il Governo intenda stanziare, al netto dei fondi derivanti dal PNRR o da altri programmi già precedentemente finanziati, per dare risposte concrete a chi ora è disperato ed è sotto sfratto, specificando altresì quale sia lo stato attuale di avanzamento del vostro fantomatico Piano casa e di quanti alloggi verranno assegnati per ogni singolo…

  
    PRESIDENTE. Grazie.

  
    MARCO PELLEGRINI (M5S). …anno di operatività dello stesso (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Il Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti, Matteo Salvini, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO SALVINI, Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Ecco, spero di rispondere e non di cianciare. Comunque, ognuno usa i termini che crede. Il tema dell’emergenza abitativa c’è, è evidente. Stiamo lavorando non da qualche mese, ma da tre anni per intervenire, cosa che non si faceva dagli anni Settanta, Ottanta, su un Piano casa, a livello nazionale, degno di questo nome, con diverse linee di intervento. Faccio un esempio piccolissimo, non risolutivo: per la prima volta nella storia in questa legge di bilancio ho chiesto direttamente di inserire una voce che non è mai esistita, che parte da 20 milioni di euro, per il Fondo stabile di sostegno ai genitori separati che, dopo una separazione o un divorzio, perdono il diritto alla casa e perdono anche il diritto a vedere i figli magari nel fine settimana. 

  Con questo aiuteremo concretamente, già nel 2026, con la collaborazione di regioni e comuni, alcune migliaia di genitori separati, spesso e volentieri papà che perdono il diritto all’alloggio dopo la separazione. Andando più nel generale, c’è stata una riunione questa mattina proprio a Palazzo Chigi per definire uno strumento finanziario d’urgenza dedicato alla manutenzione straordinaria degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. L’obiettivo è mettere a terra, in tempi brevissimi - quindi vuol dire aprire i cantieri già in questo 2026 - 1 miliardo e 200 milioni di euro per recuperare circa 60.000 alloggi attualmente inutilizzabili per carenze manutentive, restituendoli rapidamente alle famiglie che sono in lista d’attesa per l’assegnazione di una casa popolare.

  Sull’ampliamento dell’offerta abitativa ricordo che nell’ultima legge di bilancio, come Ministero delle Infrastrutture, abbiamo già disposto un primo stanziamento di un ulteriore miliardo di euro che vogliamo destinare in prima istanza alla sperimentazione di modelli innovativi di edilizia residenziale e sociale nelle diverse aree del Paese e realtà territoriali. L’obiettivo è partire con una sperimentazione per regione, già dall’anno 2026, con questo miliardo a disposizione.

  Aggiungo, in queste settimane, il lavoro che il Ministero, in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei ministri, sta portando avanti per un programma integrato di interventi, che non si limita solo alla gestione dell’emergenza dell’edilizia residenziale pubblica (ERP o ERS), ma tende a intervenire sulla cosiddetta fascia grigia, ovverosia quel segmento di popolazione che non riesce ad accedere al libero mercato perché non è abbastanza capiente, ma non ha i requisiti sufficienti per accedere all’edilizia sovvenzionata. Ricordo, visto che lei citava il PNRR - i fondi di cui stiamo parlando sono altri fondi messi a bilancio -, che in queste ore sono al lavoro tecnici e operai per il Piano di riqualificazione degli alloggi che prevede il recupero di 10.000 alloggi pubblici entro la fine del mese di giugno per ulteriori 2 miliardi e 800 milioni di euro.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Santillo ha facoltà di replicare.

  
    AGOSTINO SANTILLO (M5S). Grazie, Presidente. Ministro, la sua risposta è completamente insoddisfacente. Lei sta cercando in tutti i modi di mettere un cappello su questo tema. È venuto nel novembre del 2025 in Commissione ambiente ad essere audito. Ha detto: faremo, diremo, il Piano casa arriverà in bilancio. La stessa Presidente del Consiglio Giorgia Meloni, a inizio anno, in conferenza stampa, ha annunciato un Piano che questo Governo sta per approvare per 100.000 nuovi alloggi nei prossimi 10 anni. 

  Ministro, mi guardi. Cosa dice a quella 350 millesima famiglia che è in lista di attesa e che dovrà aspettare 35 o 40 anni, di questo passo, per avere un alloggio e magari non ci sarà più? Glielo dico io cosa avete combinato.

  Innanzitutto, da quando vi siete insediati, avete azzerato il Fondo inquilini morosi incolpevoli, noi lo abbiamo lasciato con 50 milioni nel 2021 e voi avete messo solo 10 milioni nel 2025, mentre il Fondo di sostegno alla locazione noi lo abbiamo lasciato, nel 2022, con 330 milioni di euro e questo Governo lo ha tolto; lo ha tolto dal bilancio dello Stato.

  Poi, lei ha appena citato un altro finanziamento di questo fantomatico Piano casa: il PINQuA. Bene, non ci può prendere in giro. Quelli sono soldi che comunque sono del Piano nazionale di ripresa e resilienza, e, quindi, lei deve dire grazie - lo ha certificato oggi - al presidente Conte, perché vi ha dato quei soldi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), altrimenti nemmeno quelli ci sarebbero per il Piano casa.

  Le sto per dare una buona notizia, e vado a conclusione, Ministro: vede, in quest’Aula, nel mese di marzo, sarà discussa la proposta di legge sul Piano casa: venga, la sottoscriva. Noi non siamo gelosi. È una proposta di legge seria, che parte dal censimento degli immobili dismessi, inutilizzati, perché vuole garantire agli italiani una qualità dell’abitazione, preferendo l’edilizia residenziale pubblica e lasciando spazio, senza speculazione, a quella sociale.

  Non mi dica che non avete i soldi perché per i vostri capricci ideologici, come il ponte sullo Stretto, il canile in Albania e le armi li avete (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), invece per gli italiani sembrano non esserci mai nemmeno più le briciole (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    
      (Iniziative, anche di carattere normativo, per favorire l’accesso agli immobili ad uso abitativo per studenti, lavoratori e giovani coppie, con particolare riguardo alla disciplina sugli sfratti, alle agevolazioni fiscali per le locazioni a lungo termine e agli incentivi per canoni calmierati - n. 3-02519)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Cavo ha facoltà di illustrare l’interrogazione Lupi ed altri n. 3-02519 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmataria.

  
    ILARIA CAVO (NM(N-C-U-I)M-CP). Grazie, Presidente. Signor Ministro, anche noi una interrogazione sulla crisi abitativa, un tema complesso che vede, da un lato, l’offerta di alloggi ridotta a causa della crescita dei cosiddetti affitti brevi a scopo turistico e, dall’altro, procedure di sfratto che non tutelano adeguatamente la proprietà.

  È un tema non solo italiano: la Commissione europea ha nominato un commissario dedicato all’edilizia abitativa e uno studio del Parlamento europeo ci dice che si è innalzata l’età media per l’acquisto della prima casa a 34 anni.

  Il Governo ha annunciato la definizione del Piano casa con linee guida per modelli innovativi di edilizia residenziale pubblica e sociale coinvolgendo anche fondi UE 2021-2027.

  Alla luce di questo, le chiediamo quali iniziative intenda assumere per facilitare l’accesso agli immobili abitativi anche rivedendo la normativa sugli sfratti, agevolando fiscalmente le locazioni a lungo termine e prevedendo contributi per gestori esperti che destinino alloggi a tariffe calmierate a studenti, giovani coppie, lavoratori e famiglie.

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti, Matteo Salvini, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO SALVINI, Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Grazie. È giusto tornare sul tema casa soprattutto per quello che riguarda i giovani. Una riflessione: se avessimo potuto avere a disposizione con questo Governo la metà dei soldi che qualcuno ha usato per il superbonus, avremmo sistemato le case popolari di tutta Italia e non avremmo una persona in lista di attesa (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Però, ognuno ha speso i soldi come ha ritenuto, poi sta agli italiani giudicare. 

  La fascia su cui ci stiamo particolarmente concentrando, come dicevo precedentemente, è la cosiddetta fascia grigia, che è un termine brutto, però sono quelle centinaia di migliaia di persone, famiglie, giovani, professionisti, insegnanti, infermieri, poliziotti che non sono abbastanza indigenti per essere in graduatoria per le case popolari - poi, basta guardare chi c’è nelle assegnazioni delle case popolari per capire che il criterio degli anni di residenza non è un capriccio della Lega, ma significa dare la priorità a chi vive qua da più tempo e paga le tasse qua da più tempo - ma non sono abbastanza benestanti, ad esempio, per accedere all’acquisto o all’affitto in una città come la mia Milano, governata dalla sinistra da 15 anni, dove ormai, se non te lo puoi permettere, vieni espulso.

  Quindi, i miliardi di euro, fatto salvo il PNRR, su cui stiamo lavorando fra Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti e Palazzo Chigi, sono dettati proprio ad arrivare a questa popolazione, il cosiddetto ceto medio, ad esempio introducendo il sistema del rent to buy: cioè, invece di pagare l’affitto, vai a scalare quello che stai pagando per l’affitto per andare a riscattare, al termine, il tuo immobile come proprietà. 

  Non entro nel merito delle agevolazioni fiscali sulle locazioni di competenza di altri Ministeri. Ricordo, però, a beneficio comune, che sulle locazioni è già previsto un regime di tassazione agevolata ai fini Irpef della cedolare secca con aliquota al 21 per cento, che ha agevolato questo mercato. E anche il decreto Salva Casa, che purtroppo, per motivi ideologici, alcune regioni e alcuni comuni non stanno applicando e che permette di sanare piccole difformità interne, sta mettendo sul mercato tantissimi immobili con l’obiettivo di calmierare i prezzi.

  Il nostro obiettivo è più alloggi, più opportunità, più risposte concrete per chi ne ha bisogno, facendo salvo - e so che in quest’Aula non tutti la pensano così - che la proprietà privata è sacra e occupare la casa altrui non è un diritto, ma è un reato e, come tale, va perseguito (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    PRESIDENTE. La deputata Cavo ha facoltà di replicare.

   
  
    ILARIA CAVO (NM(N-C-U-I)M-CP). Grazie, Presidente. Intanto, ringrazio il Ministro per la prospettiva che ha dato, per la risposta che ha dato, e piena condivisione, chiaramente, sull’iniziale riferimento per cui, probabilmente, davvero, se quei soldi del superbonus fossero stati destinati ai giovani e al tema dell’abitare, chiaramente ora avremmo più risorse e forse un lavoro anche più avviato.

  Condivido pienamente l’impostazione, che era poi l’oggetto della nostra interrogazione, di andare a insistere anche sulla fascia grigia e, soprattutto, mi sembra di intendere dalla sua risposta, su quella fascia grigia di chi non è abbastanza indigente, ma non è neanche abbastanza abbiente nella sua Milano, Ministro, come nella mia Genova, come in tante città dove chiaramente il carovita c’è e la difficoltà di avere e di accedere all’abitazione c’è.

  Condividiamo anche la formula del rent to buy, perché chiaramente è una formula che aiuta: un conto è pagare un affitto, un conto è pagare un affitto con riscatto. 

  Per quanto riguarda il tema della tassazione, capiamo che ci sono anche competenze, ma chiaramente anche con questa interrogazione volevamo dare un segnale.

  Comprendiamo, anche dalla risposta precedente, i fondi che in questo momento sono a disposizione e, quindi, la notizia, sostanzialmente più circostanziata oggi, di quei 1,5 miliardi, se ho inteso bene, per la ristrutturazione di 60.000 alloggi. Perché chiaramente ristrutturare e recuperare è più rapido che non andare a costruire, e quindi significa velocizzare.

  Condividiamo l’impostazione di fondo, quella, sostanzialmente, di unire il tema dell’emergenza abitativa con quello dell’emergenza sociale. Quindi, crediamo che, da questo punto di vista e su questo, bisogna andare avanti, ovviamente anche nell’attuazione del PNRR che c’è e, quindi, è bene sfruttarlo al meglio. 

  Noi seguiremo chiaramente tutte le iniziative, siamo un gruppo - il gruppo Noi Moderati - che al tema dell’abitare darà molta attenzione anche nei prossimi passaggi legislativi che ci saranno. 

  
    PRESIDENTE. Grazie...

  
    ILARIA CAVO (NM(N-C-U-I)M-CP). Grazie, Ministro, anche, ci tengo a sottolinearlo, per quel Fondo per le famiglie separate, per le persone separate, che, comunque, contribuisce chiaramente al sostegno su questa tematica. 

  
    
      (Iniziative di competenza volte ad assicurare il completamento delle opere pubbliche finanziate con risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza, con particolare riferimento ai cantieri interessati da situazioni di crisi delle imprese affidatarie, come nel caso della società Manelli - n. 3-02520)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Gadda ha facoltà di illustrare l’interrogazione Boschi ed altri n. 3-02520 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmataria.

  
    MARIA CHIARA GADDA (IV-C-RE). Grazie, Presidente. Ministro Salvini, dalla scorsa estate gli operai della Manelli Spa, un’impresa di costruzioni, non recepiscono lo stipendio. Oltre al problema serio per queste famiglie, esiste un tema gravissimo e serio per i cantieri di tutta Italia perché questa società si è aggiudicata, crescendo forse troppo rapidamente, oltre 250 cantieri da Nord a Sud per un valore di oltre 2 miliardi di euro e molti di questi sono proprio dei Fondi legati alle risorse europee del Piano nazionale di ripresa e resilienza.

  Quindi, le chiediamo, come gruppo di Italia Viva, cosa intende fare per sbloccare questa situazione e far ripartire questi cantieri, ma anche in generale per dare delle risposte a tutti quei comuni che hanno cantieri bloccati per problemi analoghi.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti, Matteo Salvini, ha facoltà di rispondere.

   
  
    MATTEO SALVINI, Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Ringrazio per il quesito che è assolutamente costruttivo. Ho sentito direttamente il proprietario dell’azienda nei mesi passati, mettendolo in contatto con tutta una serie di realtà produttive per evitare che saltasse tutto per aria. 

  Quando un’impresa entra in crisi, che si tratti di liquidazione, concordato o altre situazioni straordinarie, la legge non lascia vuoti. L’articolo 124 del codice dei contratti pubblici stabilisce con chiarezza cosa deve accadere e come garantire la continuità dei lavori.

  Per gli appalti più piccoli, le stazioni appaltanti possono subito interpellare gli operatori che seguono in graduatoria così da sostituire rapidamente l’impresa in difficoltà. Per gli appalti più grandi, invece, interviene il CCT, che valuta la soluzione migliore tra l’esecuzione diretta, l’interpello dei concorrenti successivi e, nei casi più complessi, la proposta di un commissario straordinario. L’obiettivo è sempre lo stesso: non fermare i cantieri.

  Nel caso degli interventi PNRR, la normativa è ancora più chiara e stringente e prevede procedure accelerate e poteri sostitutivi proprio per evitare ritardi che metterebbero a rischio gli obiettivi concordati con l’Europa. Se una stazione appaltante non riesce a far ripartire i lavori in tempi rapidi, possono essere attivati immediatamente i meccanismi sostitutivi previsti dalla legge.

  Per quanto riguarda, nel concreto, l’impresa Manelli coinvolta in nove interventi PNRR per oltre un miliardo e mezzo di euro, i miei uffici stanno monitorando - ripeto - da mesi, con un mio contatto diretto e personale con l’imprenditore in questione, la situazione, perché gli interventi riguardano opere fondamentali, a cui lei accennava: dall’Alta velocità Palermo-Catania, Brescia-Verona e Vicenza-Padova, fino al Terzo valico, più nodi ferroviari metropolitani e interventi PINQuA sul recupero di edilizia popolare.

  Il Ministero è in costante contatto con tutte le stazioni appaltanti e con gli altri soggetti istituzionali coinvolti per assicurare che ogni procedura venga attivata senza perdere un solo giorno. Dove serve, si interviene, dove serve, si accelera. L’obiettivo è arrivare in tempi definiti (giugno 2026) al completamento dei lavori nei tempi previsti. Quindi, il Ministero, anche oggi pomeriggio, sta supportando tutte le stazioni appaltanti nell’attivazione degli strumenti previsti dal codice, in questo e in altri casi, con imprese in difficoltà, coordinando gli interventi sostitutivi, quando necessari.

  Con le Olimpiadi, abbiamo dato agli italiani e al mondo dimostrazione di serietà, efficienza e competenza. Conto che anche sulla chiusura dei lavori PNRR avremo gli stessi risultati. 

  
    PRESIDENTE. La deputata Gadda ha facoltà di replicare. 

  
    MARIA CHIARA GADDA (IV-C-RE). Ministro, l’ha fatta un po’ troppo facile. Forse è vero quello che dicono, ossia che la Lega, e lei prima di tutto, avete perso un po’ il contatto con i territori e con quei sindaci, sindaci di ogni colore politico che ogni giorno lamentano le difficoltà legate alle opere pubbliche e agli appalti.

  Per prima cosa, lei non mi ha dato una risposta concreta sulle scadenze stringenti del Piano nazionale di ripresa e resilienza. I sindaci vogliono sapere se per cause di forza maggiore, come questa, ci saranno le proroghe.

  Noi abbiamo presentato anche alcuni emendamenti al decreto Milleproroghe. Il 30 giugno 2026 è domani, è dietro l’angolo. Sa benissimo, Ministro, che, purtroppo, riaggiudicare gli appalti al secondo o al terzo arrivato, rispetto a situazioni in cui molte volte, come in questo caso, sono andati al massimo ribasso del 40 per cento, non è così facile, non è così immediato. Quindi, rischiamo di avere tantissime cattedrali nel deserto. Lei ha già fatto un elenco, io ci aggiungo altre opere che questa società si è aggiudicata: dalla rete fognaria di Palermo, passando per le due stazioni della metropolitana di Genova, l’università di Ancona.

  Noi rischiamo davvero di vedere tutto bloccato. Soprattutto, rispondete al telefono e alle e-mail dei sindaci, perché vogliono risposte sul fatto che ci saranno alcune proroghe, almeno fino al 31 dicembre, per capire se questi cantieri potranno essere conclusi oppure no.

  Lei è già recordman dei ritardi dei treni. Ministro, le auguro, ma soprattutto auguro al Paese, di non essere anche recordman rispetto ai ritardi nei cantieri, perché questo ci costerebbe veramente tanto in termini di miliardi di risorse pubbliche bloccate.

   
  
    
      (Iniziative urgenti per la ripresa immediata dei lavori relativi all'estensione della metropolitana di Genova nella tratta Canepari-Rivarolo, nel quadro dello sviluppo di collegamenti intermodali efficienti - n. 3-02521)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Pastorino ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02521 (Vedi l’allegato A).

  
    LUCA PASTORINO (MISTO-+EUROPA). Grazie, signor Presidente. Signor Ministro, siamo a Genova, come può immaginare. Stiamo parlando del protocollo d’intesa per la “compatibilizzazione” del progetto di prolungamento della metropolitana di Genova tra Canepari e Rivarolo con il progetto di realizzazione del collegamento Fegino-Rugna-Bettolo (il famoso “ultimo miglio”), per cui era stato sottoscritto un accordo il 26 maggio 2025 (una data molto vicino alle elezioni comunali di Genova).

  Qualche mese dopo, prima sarebbe mancata questa copertura finanziaria e successivamente la cessione dell’area, che era stata concordata in quel protocollo, sarebbe stata subordinata al completamento del Terzo valico e non al completamento dell’ultimo miglio, con la differenza che il Terzo valico dovrebbe finire, se non succede più niente, a fine 2027 e l’ultimo miglio del Terzo valico nel 2026. Quindi, la domanda, come detto, Presidente, è se può essere riattivato subito questo tipo di percorso.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti, Matteo Salvini, ha facoltà di rispondere.

  
    MATTEO SALVINI, Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti. Nel protocollo che lei ricordava era stata indicata una soluzione tecnico-progettuale per rendere compatibili due progetti, il cui costo, al netto della progettazione, era stato preliminarmente stimato in 45 milioni.

  Il Ministero ha manifestato disponibilità ad individuare al più presto una copertura nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica. Il protocollo, tuttavia, non ha avuto seguito per motivi tecnico-contabili, ossia la mancata registrazione, da parte della Corte dei conti, su cui evidentemente mi taccio, e non certo per decisione del Ministero. L’impegno resta e sarà attuato quando i progetti avranno raggiunto il livello di maturità necessario per l’assunzione delle obbligazioni di spesa. I rapporti con la Corte dei conti non li tengo direttamente io, evidentemente. Non vi è alcun blocco sine die della metropolitana, ma un necessario coordinamento tecnico, di cui il Ministero si fa garante, in quanto entrambi i progetti sono fondamentali per la città di Genova.

  Aggiungo che sul collegamento Aeroporto-Erzelli l’accordo del 2024 prevedeva un collegamento pedonale meccanizzato di 600 metri con 29 milioni già stanziati. Il progetto, successivamente presentato al comune, ha elevato il costo a 44 milioni, senza indicare coperture aggiuntive. In assenza di disponibilità da parte del comune e dell’aeroporto per la copertura degli extracosti, il Ministero ha ritenuto corretto destinare i fondi disponibili a interventi immediatamente cantierabili a Genova e in Liguria, tra cui la riqualificazione di numerose stazioni ferroviarie, con benefici concreti per l’utenza ligure. Il collegamento tra la nuova stazione ferroviaria e l’aeroporto resta un obiettivo strategico. Il Ministero conferma la disponibilità a valutarne l’inserimento nel prossimo contratto di programma fra MIT e Rete Ferroviaria Italiana (RFI).

  Approfitto di questa occasione per ricordare il lavoro costante del Vice Ministro Rixi che per Genova e per la Liguria si è speso e continua a spendersi con serietà e determinazione. Non c’è mai stata una quantità di investimenti pubblici e del Ministero, su Genova e sulla Liguria, come in questo periodo. Proprio in queste ore, il Vice Ministro è a Singapore per l’avvio di un percorso che porterà un ulteriore miliardo di dollari di investimenti a Genova sul terminal PSA Genova Pra’. È un investimento tecnologico e infrastrutturale che punta a raddoppiare la capacità dello scalo fino a 3 milioni di TEU, che significa ulteriore lavoro per genovesi e liguri. Quindi, è un lavoro concreto che ha permesso di salvaguardare risorse e far avanzare opere reali. Continueremo così senza alcuna polemica. Quindi, la ringrazio per lo spirito costruttivo della sua interrogazione.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Pastorino ha facoltà di replicare. 

  
    LUCA PASTORINO (MISTO-+EUROPA). La ringrazio per dire che - lei lo sa - ho sempre uno spirito costruttivo, non è che cambio da una volta all’altra. Dopodiché, lei nella risposta - la leggerò: saranno tre righe sulla domanda - ha parlato del moving walkway e del finanziamento PSA di Singapore.

  Detto questo, qui ho una lettera del comune di Genova, inviata al suo Ministero, dove c’erano impegni chiari, al di là degli inciampi della Corte dei conti, che si condividono tutti, ognuno per il proprio pezzo. RFI doveva trasferire al comune il sedime ferroviario. Erano previsti passaggi per complessivi 50 milioni di euro (45 più 5 di progettazione), rispetto ai quali, il 9 gennaio, qualcuno ha detto che non se ne faceva più nulla.

  Soprattutto nella sua risposta non è stato citato il fatto che, mentre qui l’impegno era cedere le aree alla fine della realizzazione dell’ultimo miglio del Terzo valico, quindi quest’anno, secondo le interlocuzioni successive, questo sedime ferroviario sarebbe stato trasferito al comune al termine del Terzo valico. Quindi, passano ancora 2 anni e quindi quest’opera finisce nel buio. Mi permetta di dire, sempre con spirito costruttivo, che anche il moving walkway, il famoso tapis roulant o percorso tra l’Aeroporto e la stazione, è stato definanziato; quello da 29 milioni - ho già fatto un’interrogazione al Sottosegretario Rixi - e, lo stesso giorno, è stato definanziato questo. Totale: 79 milioni di euro per due opere. Quindi, allora, se ho capito bene dalle sue parole, il Ministero si farà garante del coordinamento tecnico - queste sono le parole che ha detto lei - per il prosieguo di quest’opera.

  Però, le dico che è stato un po’ particolare che due opere, che hanno avuto la loro nascita a ridosso delle elezioni comunali di Genova, 6 mesi dopo siano andate a ramengo, come dite, magari, più voi di noi liguri. Questo è un elemento che comunque, nello spirito costruttivo che anima me e - sono sicuro - che anima anche lei, non può essere derubricato, però, a un semplice inciampo della Corte dei conti. Quindi, se è così, io - ho finito, Presidente - la pregherei di fare davvero questo coordinamento tecnico, perché quest’opera è un’opera fondamentale, come lei ha giustamente riconosciuto, per la mobilità della città di Genova (Applausi della deputata Gadda).

  
    PRESIDENTE. Saluto gli studenti e i docenti dell’Istituto statale di istruzione superiore “Francesco Gonzaga” di Castiglione delle Stiviere, in provincia di Mantova, che assistono ai nostri lavori dalle tribune. Benvenuti alla Camera dei deputati (Applausi).

  
    
      (Iniziative per promuovere l’occupazione femminile, nonché per favorire il rafforzamento della trasparenza salariale e la riduzione del divario retributivo di genere - n. 3-02522)
    
  

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Marta Schifone ha facoltà di illustrare l’interrogazione Bignami ed altri n. 3-02522 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmataria.

  
    MARTA SCHIFONE (FDI). Grazie, Presidente. Signor Ministro, il rafforzamento della partecipazione femminile nel mercato del lavoro è un tema di giustizia sociale, di equità e anche di sostenibilità. Per noi di Fratelli d’Italia è una battaglia nella quale crediamo profondamente ed è al centro dell’agenda politica del Governo Meloni, con misure imponenti e strutturali e i numeri ci danno ragione. Fonti Istat certificano, infatti, che c’è un trend continuo e costante di crescita dell’occupazione femminile da quando questo Esecutivo è in carica.

  Naturalmente permangono alcune criticità, che sono quasi ataviche, stratificate nel tempo e negli anni, e penso al divario retributivo. Su questo, appunto, voglio interrogarla, Ministro, anche per chiederle se intenda adottare ulteriori iniziative per contrastare il fenomeno.

  
    PRESIDENTE. La Ministra del Lavoro e delle politiche sociali, Marina Elvira Calderone, ha facoltà di rispondere.

  
    MARINA ELVIRA CALDERONE, Ministra del Lavoro e delle politiche sociali. Grazie, signor Presidente. Onorevoli deputati, il cambio di paradigma che questo Governo ha scelto sin dall’inizio della legislatura nel campo delle politiche per l’occupazione, con il passaggio da un approccio prevalentemente assistenzialistico come quello che era rappresentato dal reddito di cittadinanza, a un sistema fondato sull’incentivazione del lavoro, del lavoro di qualità, credo stia producendo risultati concreti e misurabili. I dati Istat, a cui si faceva riferimento, confermano un consolidamento dell’occupazione, con una crescita particolarmente significativa tra le donne, i lavoratori autonomi e anche i giovani nella fascia d’età tra i 15 e i 24 anni. Certamente questo andamento positivo non è frutto del caso, ma è il risultato di un insieme organico e coerente di interventi: dalla decontribuzione per le nuove assunzioni agli incentivi mirati per l’occupazione giovanile e femminile, fino alla riforma anche degli strumenti di incontro tra domanda e offerta di lavoro. Sono certamente - dicevamo - risultati positivi, ma rappresentano solo una tappa del percorso che intendiamo proseguire con determinazione.

  Quanto al tema del divario retributivo di genere, i dati ufficiali Eurostat indicano un gender pay gap del 12 per cento nell’Unione europea, mentre in Italia il dato si attesta al 4,3 per cento. Sebbene inferiore alla media europea, questo divario resta un obiettivo che il Governo intende colmare. Proprio in quest’ottica, abbiamo agito con tempestività nel recepimento della direttiva (UE) 2023/970, dedicata al principio della parità di retribuzione per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore. L’abbiamo consegnata al Parlamento e il 6 febbraio 2026 il Consiglio dei ministri ha approvato in via preliminare, infatti, il decreto legislativo.

  Il provvedimento introduce obblighi chiari e immediati di trasparenza nelle procedure di assunzione, di comunicazione preventiva dei livelli retributivi iniziali, dei criteri che ne regolano la determinazione e delle modalità di progressione economica. Viene riconosciuto il diritto dei lavoratori a ottenere informazioni sui livelli retributivi medi, distinti per sesso o per categorie omogenee. Per le imprese con almeno 500 dipendenti viene introdotto un sistema strutturale di raccolta dei dati. Si tratta di norme che rafforzano e integrano le tutele già presenti nel nostro ordinamento e in questa direzione si muovono anche le iniziative a cui stiamo lavorando: il potenziamento degli incentivi per i datori di lavoro che investono in occupazione femminile stabile, il sostegno all’autoimprenditorialità femminile e un monitoraggio continuo degli effetti delle nuove norme sulla trasparenza contributiva.

  Abbiamo consegnato anche un emendamento al decreto Milleproroghe per la proroga degli incentivi del decreto Coesione, che per le donne copriranno tutto l’anno, il 2026, ma c’è il nostro impegno anche a continuare a sostenere gli altri segmenti, quello dell’occupazione giovanile e quello dell’occupazione nelle aree della zona economica speciale del Mezzogiorno. Possiamo dire che i dati del decreto Coesione ci danno conforto…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    MARINA ELVIRA CALDERONE, Ministra del Lavoro e delle politiche sociali. …perché fino al 31 dicembre 2025, grazie agli incentivi per l’assunzione delle donne, abbiamo registrato complessivamente 84.329 nuove assunzioni, di cui 21.270 incentivate con il bonus donne e 63.059 con la linea giovani under 35. Proseguiremo…

  
    PRESIDENTE. Deve concludere, Ministro.

  
    MARINA ELVIRA CALDERONE, Ministra del Lavoro e delle politiche sociali. …non soltanto per accrescere il numero delle donne che lavorano, ma anche la qualità del lavoro delle donne e i diritti delle stesse.

  
    PRESIDENTE. Il deputato Malagola, cofirmatario dell’interrogazione, ha facoltà di replicare.

  
    LORENZO MALAGOLA (FDI). Grazie, Ministro. Le sue parole confermano, ancora una volta, come grazie al Governo Meloni il mercato del lavoro in Italia sia tornato finalmente a correre. È giusto ricordare i dati ancora una volta in quest’Aula: il record assoluto di occupazione generale, con più di 24 milioni di italiani che lavorano, che è il record nella storia repubblicana; il record di occupazione femminile e per la prima volta abbiamo sfondato il 50 per cento di occupazione femminile in Italia.

  Finalmente anche i giovani sono tornati al lavoro e la grande questione dei NEET, cioè i giovani che non studiano, non si formano e non lavorano, non è più un problema, come con i passati Governi. Inoltre, anche il lavoro buono è tornato al centro del nostro mercato, perché il lavoro è cresciuto, ma sono cresciuti anche i salari e per la prima volta - lo dice Eurostat - i salari in Italia crescono più della media europea.

  Noi, signor Ministro, siamo di fronte, come ben sappiamo, a una sfida che fa tremare i polsi: la quinta rivoluzione industriale, l’avvento dell’intelligenza artificiale. Abbiamo un’idea molto chiara, perché l’Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro e questo Governo si sta muovendo e si muoverà sempre per tenere al centro - e la barra dritta - il lavoro di qualità, la dignità dei lavoratori, il lavoro ben pagato e, soprattutto, il lavoro sicuro. Quindi, signor Ministro, grazie per quello che sta facendo e andiamo avanti, perché abbiamo ancora tanto da fare (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    
      (Chiarimenti in ordine alle verifiche effettuate dall’Ispettorato nazionale del lavoro sulle condizioni contrattuali, retributive e di sicurezza dei lavoratori impiegati nelle Olimpiadi Milano-Cortina 2026 - n. 3-02523)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Mari ha facoltà di illustrare l’interrogazione Zanella ed altri n. 3-02523 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmatario.

  
    FRANCESCO MARI (AVS). Grazie, Presidente. Signora Ministra, le Olimpiadi Milano-Cortina sono andate benissimo per il nostro sport e per i nostri atleti, sono andate malissimo per alcune lavoratrici e alcuni lavoratori, in particolare i giovani, che avevano immaginato quell’evento come un’occasione di lavoro e di partecipazione, in qualche modo, a un fatto importante. Come si sa - come emerge, tra l’altro, da inchieste giornalistiche e anche da testimonianze dirette -, ci sono stati gravi criticità, in particolare nel rapporto con alcune aziende, per il lavoro di hostess e di steward: turni di lavoro fino a 12 ore consecutive, condizioni climatiche rigide senza adeguate protezioni, nessun riconoscimento per gli straordinari, pause non sempre garantite e giorni di riposo non retribuiti. Quindi, la violazione evidente di tutte le normative vigenti.

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    FRANCESCO MARI (AVS). Vogliamo sapere cosa è stato fatto e cosa si intende fare perché questa vergogna, se così dovesse essere, non si ripeta mai più e non solo nei grandi eventi durante i quali ci osserva il mondo.

  
    PRESIDENTE. La Ministra del Lavoro e delle politiche sociali, Marina Elvira Calderone, ha facoltà di rispondere.

  
    MARINA ELVIRA CALDERONE, Ministra del Lavoro e delle politiche sociali. Grazie a lei, Presidente. In relazione a questo quesito, desidero innanzitutto ribadire con chiarezza che, sin dall’avvio del percorso organizzativo dei Giochi di Milano-Cortina 2026, il Governo ha considerato la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori e dei volontari coinvolti come una priorità assoluta non negoziabile. 

  A questo riguardo, nel mese di febbraio dello scorso anno è stato sottoscritto l’accordo sulla sicurezza, sulla regolarità e sulla qualità del lavoro nei cantieri delle opere e delle infrastrutture legate ai Giochi olimpici e paralimpici invernali Milano-Cortina, con il contributo del Ministero del Lavoro e dell’INL. In attuazione di questo accordo, il Ministero del Lavoro, per il tramite dell’Ispettorato nazionale del lavoro, ha programmato e realizzato specifiche attività di controllo nonché iniziative, formative e informative, rivolte agli operatori economici coinvolti nei cantieri, rafforzando l’approccio preventivo e la consapevolezza degli obblighi in materia di sicurezza. Lo staff, direttamente contrattualizzato dalla Fondazione per lo svolgimento dell’evento, è composto di circa 1.700 professionisti e 1.200 persone occupate, esclusivamente per i mesi a ridosso dei Giochi, per un totale di circa 2.900 lavoratori.

  Inoltre, il comitato organizzatore ha avviato un programma di selezione dei volontari per un totale di circa 14.000 ingaggiati per le Olimpiadi e 4.600 ingaggiati per le Paralimpiadi. Per tutto il personale, ai sensi del decreto legislativo n. 81 del 2008, è stata svolta formazione generale specifica, sorveglianza sanitaria ed è stata assicurata la dotazione dei dispositivi di protezione individuale, ove necessari. Complessivamente sono state erogate circa 200.000 ore di formazione; effettuate oltre 5.000 visite mediche; garantita la formazione obbligatoria, in materia di salute e sicurezza, al 100 per cento dei volontari, per almeno otto ore ciascuno; i percorsi formativi sono stati modulati sulla base della valutazione dei rischi, con differenziazione in relazione alle attività svolte e all’esposizione a specifici fattori di rischio.

  Per quanto concerne appaltatori e subappaltatori, la Fondazione ha registrato circa 1.800 aziende nella piattaforma dedicata al monitoraggio degli adempimenti al fine di verificarne la documentazione obbligatoria e l’idoneità tecnico professionale. Con particolare riferimento alle ispezioni effettuate dall’Ispettorato nazionale del lavoro, l’Ispettorato ha comunicato che, per quanto riguarda gli aspetti retributivi e contributivi, dobbiamo necessariamente attendere la chiusura del periodo di paga per effettuare ulteriori approfondimenti dal momento che la maggior parte dei lavoratori potenzialmente coinvolti ha iniziato a svolgere la propria attività nel mese corrente e solo in prossimità dello svolgimento dei Giochi.

  Inoltre, in riferimento agli aspetti di salute e sicurezza, sono in corso ancora le attività ispettive di monitoraggio. Però il Ministero, attraverso l’azione dell’Ispettorato, in costante raccordo con tutti i soggetti istituzionali competenti, assicura il massimo supporto tecnico, amministrativo e operativo agli organi di vigilanza al fine di dare pieno accertamento delle condizioni di lavoro degli addetti allo svolgimento dei Giochi olimpici anche al fine di individuare e sanzionare eventuali condotte illecite, nella consapevolezza che la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori costituisce un presidio irrinunciabile di legalità.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Mari ha facoltà di replicare.

  
    FRANCESCO MARI (AVS). Grazie, Presidente. Mi dispiace, signora Ministra, ma siamo assolutamente insoddisfatti per il semplice fatto che, se dovessero essere confermate quelle notizie, non corrispondono alle cose che lei ci ha detto. Se quelle notizie vengono confermate gli impegni assunti preventivamente dalla Fondazione Milano-Cortina sono stati traditi e inapplicati, in particolare nella catena dei subappalti. Due settimane di gare, più i preparativi, e le ispezioni, da quello che ci risulta, sono arrivate soltanto negli ultimi giorni. Ringraziamo l’Ispettorato nazionale del lavoro per il suo lavoro ma in gran parte è arrivato tardi e non poteva essere altrimenti. Perché per un evento di questa portata è mancata proprio un’azione preventiva vera, non formale, del Ministero. Non dell’Ispettorato, che svolge la sua funzione. Sarebbero servite parole chiare prima della Ministra del Lavoro, che avrebbe dovuto avvisare le aziende, sollevare il tema dei subappalti in quella circostanza, impegnarsi nella fase preliminare, alzare la voce, immaginare quello che poteva accadere. Perché questo è il ruolo che noi abbiamo. Non lasciar fare, non evitare di disturbare, ancora una volta, chi fa impresa, chi crea lavoro. Sì, ma bisogna disturbarli qualche volta gli imprenditori e quelli che creano lavoro.

  E invece, la logica del Governo sembra essere appunto quella che sentiamo dall’inizio della legislatura. 

  Per fortuna, le nostre vittorie, per le quali siamo tutti quanti felicissimi e abbiamo gioito, rimangono nel medagliere ma rimangono anche, purtroppo, piaghe, se dovessero essere confermate queste notizie, piaghe del lavoro sfruttato, del lavoro non pagato.

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    FRANCESCO MARI (AVS). La verità è che, a questo punto, se queste cose sono vere, sul Board of Peace questo Paese sembra stare con Trump, sugli stupri e i congedi sembra stare con Orban e, mi dispiace, ma sul lavoro a 12 ore continuative, questo Paese si mette sulla linea di Milei, e non va bene (Applausi della deputata Gribaudo).

  
    
      (Iniziative urgenti volte a contrastare il precariato e le condizioni di grave sfruttamento nel mercato del lavoro, con particolare riferimento al settore dei cosiddetti rider - n. 3-02524)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Gribaudo ha facoltà di illustrare l’interrogazione Scotto ed altri n. 3-02524 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmataria.

  
    CHIARA GRIBAUDO (PD-IDP). Grazie, Presidente. Le recenti inchieste della magistratura - l’ultima è emersa proprio oggi - ci raccontano di rider pagati 2 euro e mezzo a consegna, di controlli invasivi a lavoratori che alla precarietà spesso associano la condizione della migrazione e della povertà assoluta. Ma condizioni simili si trovano anche nelle nostre campagne, Ministra, in tanti opifici del tessile, in tante catene di appalti, e lei lo sa.

  Il Governo si vanta dei numeri record dell’occupazione, ma quale occupazione state producendo? Ha senso continuare a segnare più uno sulla casella degli occupati quando, a quel numero, corrisponde una persona che lavora in condizioni di precarietà, in part-time involontario, in subappalti senza garanzie minime, con una partita Iva fittizia o che la costringe al massimo ribasso senza alcuna tutela, Ministra? 

  Per i rider abbiamo presentato una proposta minima, la proposta Griseri-Prisco, che prevede un ammortizzatore sociale proprio per quei lavoratori nei giorni in cui sono costretti a consegnare con eventi climatici estremi. Anche quella ce l’avete bocciata più volte. Così come avete bocciato il salario minimo. Così come ieri è stato bocciato il congedo, salvo poi, oggi, leggere che la Ministra era d’accordo. Ma perché, allora, non è venuta in Commissione lavoro a dire che era d’accordo con la nostra proposta (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista)? E anche su questo, basta! Il Parlamento deve essere in grado di poter lavorare. Le nostre proposte vi fanno paura, Ministra? Venite a discutere sulla precarietà dei giovani, sulla situazione femminile, sulla situazione dei lavoratori migranti, perché di questo dobbiamo occuparci. Lo dobbiamo fare perché, vede, con questa interrogazione le chiediamo cosa intende fare il Governo proprio perché il Parlamento è esautorato. 

  Su queste questioni non possiamo lasciare vivere le persone costrette - costrette - a lavorare in queste condizioni disumane e inaccettabili per un Paese civile come il nostro (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. La Ministra del Lavoro e delle politiche sociali, Marina Elvira Calderone, ha facoltà di rispondere.

  
    MARINA ELVIRA CALDERONE, Ministra del Lavoro e delle politiche sociali. Grazie, signor Presidente. Io credo che, sin dall’inizio della legislatura, sia evidente che questo Governo ha lavorato invece per mettere come punto fermo, tra le sue priorità, la promozione dell’occupazione stabile e di retribuzioni adeguate. In particolare, a partire dall’ottobre del 2022, nel caso della sicurezza sul lavoro sono stati assunti 513 ispettori del lavoro, 883 ispettori tecnici, con la previsione di inserimento di ulteriori 300 unità per il triennio 2026-2028 e 150 unità aggiuntive per il contingente dell’Arma dei Carabinieri per la tutela del lavoro, proprio perché il nostro obiettivo è quello, ovviamente, del lavoro regolare e del lavoro sicuro.

  Nel corso degli ultimi anni sono stati pianificati ed eseguiti, da parte dell’INL, controlli su tutto il territorio nazionale per contrastare irregolarità nel settore del food delivery, come le operazioni condotte dal Nucleo Carabinieri per la tutela del lavoro che, su mandato della competente procura, il 9 febbraio scorso, a Milano, hanno portato alla nomina di un amministratore giudiziario per Foodinho-Glovo mentre è di poche ore fa - lo citava l’interrogante - la notizia dell’esecuzione, sempre da parte del Nucleo Carabinieri per la tutela del lavoro, di un provvedimento d’urgenza nei confronti della società Deliveroo. 

  Con specifico riferimento ai lavoratori delle piattaforme digitali di consegna, il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali è intervenuto anche con una circolare, la n. 9 del 18 aprile 2025, fornendo indicazioni interpretative e puntuali sui criteri di qualificazione del rapporto - autonomo, subordinato o di collaborazione -, valorizzando gli indici di etero-organizzazione e di esercizio del potere direttivo. Quei riferimenti della circolare sono contenuti anche all’interno degli atti oggi notificati. Mentre l’INAIL, con la circolare n. 40 del luglio 2025, ha fornito indicazioni puntuali sui profili assicurativi dei lavoratori. 

  Al fine di prevenire ulteriormente condizioni di sfruttamento, il Ministero del Lavoro è impegnato nel recepimento della direttiva (UE) 2024/2831, con l’obiettivo di migliorare ulteriormente le condizioni di lavoro dei prestatori di attività lavorativa tramite piattaforme digitali, proprio per contrastare i fenomeni di caporalato, di caporalato digitale, di somministrazione illecita in favore dei lavoratori stranieri vittime di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, che denunciano la loro condizione e ottengono un permesso di soggiorno per casi speciali.

  Inoltre, abbiamo riconosciuto la possibilità di essere ammessi a misure di assistenza, finalizzate alla formazione e all’inserimento sociale e lavorativo, nonché di beneficiare dell’assegno di inclusione.

  Parallelamente, è stato implementato il coordinamento tra l’Ispettorato nazionale del lavoro, l’INPS, l’INAIL, l’Arma dei carabinieri e la Guardia di finanza, con l’obiettivo di integrare le banche dati, incrociare tempestivamente le informazioni, rendere più efficaci i controlli…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    MARINA ELVIRA CALDERONE, Ministra del Lavoro e delle politiche sociali. …in via prioritaria per i settori maggiormente esposti. Nel 2025 abbiamo fatto 130.000 ispezioni.

  Tra le ulteriori misure adottate, abbiamo incrementato anche quegli interventi nei settori che possono avere una incidenza notevole sul fronte della salute e della sicurezza. Abbiamo introdotto la patente a crediti, introduciamo adesso il badge di cantiere.

  Sul fronte del contrasto alla precarietà, il Governo è intervenuto attraverso…

  
    PRESIDENTE. Concluda, per favore.

  
    MARINA ELVIRA CALDERONE, Ministra del Lavoro e delle politiche sociali. …un rafforzamento degli incentivi all’occupazione. E, per quanto riguarda il contrasto al dumping salariale, sapete che abbiamo messo a disposizione nella legge di bilancio 2 miliardi di euro a favore del rinnovo dei contratti e, soprattutto, anche del miglioramento delle condizioni reddituali dei lavoratori.

  
    PRESIDENTE. Il deputato Sarracino, cofirmatario dell’interrogazione, ha facoltà di replicare.

  
    MARCO SARRACINO (PD-IDP). La ringrazio, signor Presidente. Ministra, lei ha detto che è evidente che, dal primo giorno di questo Governo, il suo Governo si occupa della stabilità nel mondo del lavoro. No, le do una notizia: non è assolutamente evidente. Anche perché lei ha citato i comunicati di questi minuti, dai quali emergono le vergognose condizioni con cui vengono trattati i rider nel nostro Paese. Addirittura 20.000 sono sotto la soglia di povertà e lei si oppone al salario minimo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

  Lei non ha dato una sola risposta rispetto a quello che si sta verificando nel nostro Paese, nella realtà, in quello che succede. Non si ricorda, infatti, una sola legge da questo Governo per contrastare il precariato, le ingiustizie, le diseguaglianze presenti in questo Paese. Vale per i rider, vale nel settore della moda, nell’agricoltura, dove abbiamo assistito a vergognosi episodi di sfruttamento, ma anche in comparti pubblici come la scuola, la giustizia, dove alcune volte l’unica certezza sa qual è? È l’instabilità.

  Ministra, noi abbiamo capito che il vostro Governo ormai è più concentrato sulla scaletta di Sanremo, ma voi dovreste vivere come un’ossessione quotidiana la risoluzione di questi problemi, di questi drammi, a partire dai salari degli italiani che, purtroppo, non crescono.

  A tal proposito, Ministra, ci può dire che fine ha fatto la delega sui salari che lei si è presa? Dobbiamo andare a Chi l’ha visto? per sapere che fine ha fatto (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista)? Intanto, nel vostro silenzio, i giovani purtroppo vanno via, perché in questo Paese è diventato difficile trovare un lavoro, è diventato difficilissimo trovarlo con un salario dignitoso ed è impossibile farsi una famiglia.

  E in tutto ciò, Ministra, lei ci ha appena dichiarato di credere più nel congedo paritario che nel salario minimo. Mi scusi, lo ha detto anche la collega Gribaudo prima: ma lei è una Ministra di questo Governo oppure una passante (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista)? Ci dica allora perché ieri, non dieci anni fa, ieri avete bocciato la nostra proposta per istituire un congedo paritario di 5 mesi retribuiti al 100 per cento per entrambi i genitori. Perché lo avete fatto?

  La verità, Ministra, è che voi siete contro tutto: contro i congedi, contro il salario minimo, contro ogni forma di avanzamento dei diritti dei lavoratori. Questo siete perché questa è la destra. Gli italiani, Ministro, se ne stanno accorgendo e voi ve ne accorgerete con loro alle prossime elezioni (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    
      (Chiarimenti in merito alla prima applicazione della cosiddetta legge sulla montagna, con particolare riferimento ai nuovi criteri per la classificazione dei comuni montani - n. 3-02525)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Barabotti ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02525 (Vedi l’allegato A).

  
    ANDREA BARABOTTI (LEGA). Grazie, Presidente. Signor Ministro, una parte minoritaria della popolazione italiana vive e lavora in montagna, custode di una grande bellezza, ma anche di una grande fragilità. Chi conosce la montagna lo sa: là non servono gli slogan, là servono risorse vere, servizi, scuole aperte, presidi sanitari e lavoro. La legge sulla montagna è uno degli interventi, il principale e organico che prova a dare queste risposte. Ma in questo Paese chi prova a cambiare e a fare spesso viene attaccato. È accaduto anche qui: accanto a critiche costruttive di tanti amministratori, abbiamo visto polemiche strumentali di chi preferisce la propaganda alla responsabilità.

  Oggi, però, c’è un fatto chiaro e inequivocabile, un accordo unanime raggiunto con le regioni italiane. 

  E allora, davanti agli italiani che ci seguono in diretta, le chiedo di spiegarci che cosa cambia nella nuova classificazione dei territori montani e quali garanzie possiamo dare ai territori più fragili.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro per gli Affari regionali e le autonomie, Roberto Calderoli, ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO CALDEROLI, Ministro per gli Affari regionali e le autonomie. Grazie, Presidente. Come evidenziato dall’interrogante, il nuovo elenco ricomprende 3.715 comuni montani, a fronte degli oltre 4.000 contenuti nel precedente. I comuni non inclusi non soddisfano le caratteristiche di altimetria e pendenza individuati in attuazione della legge sulla montagna. Segnalo peraltro che, nella proposta definitiva di classificazione, tali criteri sono stati declinati nel senso di ricomprendere anche comuni con altitudine media ridotta, superiore a 350 metri, e una percentuale molto limitata di pendenza, collocati soprattutto nelle regioni del centro e del Mezzogiorno.

  In ogni caso, la stessa legge riconosce autonomia alle regioni nell’assegnazione degli stanziamenti in sede di utilizzo della quota regionale del Fosmit. In proposito, con l’accordo richiamato nell’interrogazione adottato all’unanimità in sede di Conferenza unificata e pubblicato sul relativo sito Internet, le medesime regioni si sono impegnate a tener conto delle esigenze dei comuni non più inclusi nell’elenco dei comuni montani.

  Quanto poi agli specifici settori che presenterebbero particolari criticità in materia di agricoltura, le obiezioni spesso si concentrano su agevolazioni contemplate dalla politica agricola comune, ma trascurano il fatto che l’applicazione della nuova classificazione è espressamente esclusa ai fini della PAC, oltre che dell’esenzione dell’IMU per i terreni agricoli.

  In materia di istruzione, le critiche essenzialmente riguardano il tema del dimensionamento scolastico e della deroga al numero minimo di alunni per classe, tema ripreso anche nella richiesta di un’informativa urgente formulata nella seduta di ieri. Segnalo che le misure in materia sono già previste dalla normativa vigente e la loro applicabilità prescinde dall’inclusione nell’elenco dei comuni montani, anche in considerazione dell’autonomia regionale nella dislocazione delle istituzioni scolastiche sul territorio. 

  Concludo rassicurando sul fatto che l’esigenza di gradualità nel passaggio dal vecchio al nuovo elenco è stata particolarmente sentita nel corso delle interlocuzioni con gli enti territoriali. A tal proposito, nel menzionato accordo, anche a seguito delle richieste formulate in tal senso dal presidente dell’ANCI, il dottor Manfredi, si è convenuto che le agevolazioni previste a livello regionale o statale continuino a trovare applicazione sino, rispettivamente, alla modifica della normativa regionale e all’esercizio della delega per il riordino di quella statale (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Bof, cofirmatario dell’interrogazione, ha facoltà di replicare.

  
    GIANANGELO BOF (LEGA). Grazie, signor Ministro. Grazie per la puntuale risposta e per il chiarimento, ma soprattutto grazie per il grande lavoro che è stato fatto, da parte sua e del suo Ministero, per questa legge sulla montagna. È da 40 anni, nel nostro Paese, che vediamo nelle cronache le comunità montane in completa pianura o le montagne in riva al mare o situazioni che nulla hanno a che vedere con la reale montagna. Questa legge va a chiarire definitivamente cosa è “montagna” e la va a identificare chiaramente.

  Questo è importante perché, nonostante il Ministro si sia impegnato per aumentare i fondi disponibili per la montagna - e l’aumento dei fondi disponibili per la montagna è stato fatto con questo Governo - è chiaro che, se non c’è una classificazione precisa su cosa è montagna, i fondi non basteranno mai. Se i fondi della montagna devono finanziare la pianura, è chiaro che snaturano quella che è la ragione di esistere di una legge sulla montagna, perché i fondi della montagna devono andare a tutelare quello che è il nostro patrimonio montano. Ma lo dico con cognizione di causa, perché io sono amministratore, sono sindaco di uno di quei comuni esclusi dalla classificazione, ma non ho neanche fiatato, perché ritengo che un comune che è collinare, non è montano, che comunque ha un’agricoltura di pregio che è quella del nostro Prosecco, della nostra DOCG del Prosecco, sicuramente non possa essere considerato un comune svantaggiato di montagna, pur facendo parte di una comunità montana. 

  E quindi è giusto, se lo spirito è quello di salvaguardare le nostre montagne, che dobbiamo concentrare gli sforzi e le risorse per tutelare quella che è vera montagna e le situazioni di montagna e le persone che vivono in quei luoghi (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata.

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell’articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati in missione a decorrere dalla seduta odierna sono complessivamente 89, come risulta dall’elenco consultabile presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto stenografico della seduta in corso (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell'allegato A al resoconto della seduta odierna).

  
    Sull’ordine dei lavori.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sull’ordine dei lavori, il deputato Marco Pellegrini. Ne ha facoltà.

  
    MARCO PELLEGRINI (M5S). Grazie, Presidente. Questo intervento è per chiedere un’informativa urgente al Ministro Tajani per conoscere la sua posizione e quella del Governo in merito al complesso degli interventi che il Governo israeliano e il Parlamento israeliano stanno mettendo in essere e che hanno come fine evidentemente l’annessione della Cisgiordania.

  Lei, Presidente, ricorderà certamente che lo scorso luglio, il 24 luglio 2025, io, a nome del MoVimento 5 Stelle, avevo fatto analoga richiesta al Ministro Tajani di venire a riferire urgentemente in Aula in seguito al voto del Parlamento israeliano, della Knesset, che aveva approvato a larghissima maggioranza - con 71 voti favorevoli e 13 contrari - una mozione che prevedeva l’annessione della Cisgiordania. 

  Sono quei territori che loro chiamano, con i termini biblici, Giudea e Samaria, che sono occupati dal 1967, in seguito alla Guerra dei sei giorni e che, secondo le varie risoluzioni dell’ONU e agli Accordi di Oslo, dovevano poi essere restituiti al popolo palestinese e costituire la base dello Stato palestinese. Già questo, quello che era successo a luglio, era una novità preoccupante. Ritenevamo fosse importantissimo che il Governo e il Ministro degli Affari esteri, Tajani, venisse a riferire in Aula, così non è successo. Nel frattempo, il Governo di Israele ha fatto un passo in più, un pericolosissimo passo in più, dal nostro punto di vista, perché con una norma che sembra solo tecnica, ma in realtà non lo è, ha avviato quella che sostanzialmente viene definita come la registrazione di parte delle terre della Cisgiordania, segnatamente quelle dell’Area C. Voglio spiegare in termini, il più possibile facili, che cos’è questa registrazione.

  Una certa parte della Cisgiordania ha terre che non risultano al momento registrate. Questo per vari motivi: sia per la distruzione dei registri catastali, che è stata effettuata nel corso delle varie occupazioni e dei vari conflitti che si sono succeduti dal 1947-1948 in poi, sia anche per la natura che queste terre avevano. Su questo complesso giuridico interviene - direi a gamba tesa - il Governo israeliano e sostanzialmente fa una norma di registrazione. Il riferimento giuridico è a maggio del 2025, ma è solo qualche giorno fa, a febbraio del 2026, che sostanzialmente è stata messa in pratica. Questo provvedimento, sostanzialmente, dice questo: chiunque palestinese, quindi abitante di quei territori, e segnatamente quelli dell’Area C, dove c’è la totalità degli insediamenti illegali israeliani - sottolineo, insediamenti illegali ai sensi del diritto internazionale, insediamenti illegali definiti tali da numerose risoluzioni dell’ONU, insediamenti che dovrebbero essere liberati e restituiti ai palestinesi -, non può dimostrare di avere la proprietà, di possedere dei titoli che giustifichino la proprietà di quei territori, automaticamente c’è la possibilità per lo Stato israeliano di registrare come proprie proprietà tutte quelle zone che, appunto, sono nell’Area C.

  Questo, è evidente, prefigura il primo passo, anzi, ne facilita l’annessione di cui appunto alla mozione che era stata approvata nel luglio del 2025, a larghissima maggioranza, dalla Knesset. Siccome questo atto prefigura e aggiunge tensione a tensione, aggiunge, come dire, quasi un lasciapassare agli scontri, anzi alle aggressioni - concludo, Presidente - che giornalmente vengono effettuate dai coloni illegali nei confronti dei residenti palestinesi, la situazione è gravissima, e noi chiediamo che il Governo prenda posizione e informi il Paese, l’Aula, il Parlamento su come la pensa al riguardo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, sullo stesso argomento, l’onorevole Scotto. Ne ha facoltà.

  
    ARTURO SCOTTO (PD-IDP). Grazie Presidente. Mi collego a quello che ha detto il collega poc’anzi, condividendo la richiesta di una relazione da parte del Ministro Tajani qui alla Camera, la situazione sta peggiorando nonostante il Board of Peace, nonostante gli spettacolini di Trump a cui siamo purtroppo sottoposti. Ci troviamo di fronte a una presenza ancora molto forte dell’IDF all’interno della Striscia di Gaza, che controlla il 53 per cento di quel territorio. Pensi, signor Presidente, Gaza è sette volte più piccola di Roma, è grande quanto una città come Firenze, immagini che significa un controllo di una larga parte di quella fascia, significa occupazione.

  E come sa, signor Presidente, questa occupazione ormai è un dato acquisito in larghissimi strati della Cisgiordania. Si registra non soltanto la crescita degli insediamenti coloniali che è sempre più forte ed è coperta dal Governo Netanyahu, con una comunità internazionale che si limita semplicemente a condannare ma non agisce in nessuna direzione, ma ci troviamo di fronte, come diceva prima il collega Pellegrini, alla scelta di annessione di fatto della Cisgiordania per via legislativa da parte della Knesset. Che cosa è quell’annessione? È il diritto di prelazione rispetto al patrimonio di chi abita nella West Bank. 

  Infine, veniva sollevata la grande questione della ri-registrazione per le ONG. Il risultato è molto semplice: dalla Cisgiordania e da Gaza devono sparire i testimoni. Nei fatti con questo meccanismo 37 grandi organizzazioni non governative, tra cui alcune molto autorevoli che operano pressoché in tutti i teatri di guerra, da Oxfam a Medici senza frontiere, persino la Caritas, vengono escluse dalla presenza in Cisgiordania e a Gaza.

  Cosa deve accadere più perché il Governo italiano prenda posizione e dica una parola molto semplice? Questo Governo di Israele, questo Governo sta portando avanti un’occupazione pressoché totale della Palestina contro tutte le risoluzioni delle Nazioni Unite e, allo stesso tempo, sta gettando le basi perché nessuno Stato di Palestina possa mai nascere. Quando viene detto “due popoli, due Stati”, rischia di diventare una formula vuota, retorica, senz’anima, perché inevitabilmente ci troviamo di fronte alla sparizione fisica di quello che dovrebbe essere il territorio di uno Stato nascente. Occorrerebbe un atteggiamento diverso, anziché la scelta di perpetrare forme di complicità sempre più odiose nei confronti di un Governo il cui Primo Ministro è alla sbarra a L’Aia per crimini di guerra, di un Governo che, secondo le Nazioni Unite, ha compiuto un genocidio.

  Invece, vediamo Tajani comodamente e allegramente sedere accanto al Ministro degli Esteri di Israele durante la cerimonia di Trump, messa in scena a Washington, del Board of Peace. Dunque, chiediamo a Tajani di venire in Aula presto (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista e MoVimento 5 Stelle).

   
  
    Interventi di fine seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo agli interventi di fine seduta. 

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Marianna Ricciardi. Ne ha facoltà.

  
    MARIANNA RICCIARDI (M5S). Grazie, Presidente. Il Governo Meloni quanto tempo impiega per scrivere un decreto attuativo che eroga soldi già stanziati? Dipende, dipende da chi deve ricevere quei soldi. Voglio prendere come esempio due decreti attuativi necessari per erogare delle risorse già stanziate con la legge di bilancio per il 2025. Se il decreto serve per aumentare di 2.500 euro i rimborsi ai Ministri, allora il Governo è rapidissimo, perché il provvedimento è già in vigore; se, invece, questo decreto serve per riconoscere un contributo di 397 euro lordi al mese a giovani professionisti, chimici, fisici, farmacisti, veterinari, odontoiatri, psicologi e biologi, che ogni giorno lavorano nel nostro Servizio sanitario nazionale, allora il Governo se la prende comoda.

  I Ministri non hanno fretta. Io, Presidente, sono mesi che presento interpellanze e interrogazioni, ma questo decreto ancora non si è visto dopo oltre un anno. Però, il dispetto non viene fatto a me o al MoVimento 5 Stelle; il dispetto viene fatto a quei giovani, a quei giovani professionisti che ancora oggi lavorano gratis. Allora, quando vi dite preoccupati perché vedete che i giovani lasciano l’Italia, chiedetevi perché, dopo oltre un anno, si è trovato il tempo di fare un decreto per riconoscere 2.500 euro ai Ministri e non 397 euro lordi al mese a dei giovani che lavorano gratis nel Servizio sanitario nazionale. 

  La politica si misura dalle priorità, ed è chiaro che le vostre non sono i giovani, non è la sanità pubblica e non è il futuro di questo Paese. E, finché continuerà ad essere così, non dispiacetevi se vedete che i nostri giovani fanno le valigie e lasciano l’Italia perché in questo Paese non ci sono opportunità per loro. Allora concludo, Presidente, esortando il Governo a mettersi finalmente a lavorare e a fare questo decreto attuativo che manca da oltre un anno (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle e di deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Quartini. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA QUARTINI (M5S). Grazie, Presidente. Ci risiamo, ci risiamo perché, dopo Glovo, anche Deliveroo ha avuto, proprio oggi, un esito catastrofico rispetto a quello che è il caporalato dei rider. Siamo all’amministrazione giudiziaria perché anche Deliveroo, che è la seconda agenzia, un colosso del delivery food, ancora una volta è accusato di fare caporalato sui rider. Caporalato serio, perché si tratta di lavoratori che lavorano fino a 11 ore al giorno per 7 giorni la settimana con paghe assolutamente da fame, al di sotto della soglia di povertà, ben il 90 per cento in meno della soglia di povertà. È una cosa che non è assolutamente concepibile.

  Questo Governo ha intenzione di intervenire in maniera pesante su queste situazioni? Il Governo è sostanzialmente assente, io dico meno male che c’è la magistratura, che indaga e che va a colpire queste agenzie, assolutamente insopportabili rispetto a come trattano i lavoratori (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Casu. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA CASU (PD-IDP). Grazie, Presidente. Intervengo per sollecitare la risposta del MIT a una nostra interrogazione a risposta scritta, presentata il 13 gennaio 2023 sul tema dell’alcolock. Abbiamo visto per l’ennesima volta il Ministro Salvini annunciare l’entrata in vigore dell’alcolock, annunciare la pubblicazione dei dispositivi, ma questo tema è stato negli ultimi 15 mesi, dall’approvazione del nuovo codice, un tema esclusivamente di propaganda. Mancano dati pubblici, manca un monitoraggio strutturato, e l’attuazione, che è ancora incompleta, genera solo preoccupazione nei cittadini, ma non raggiunge nessun risultato positivo. 

  Noi abbiamo chiesto quanti siano dall’entrata in vigore della norma a oggi gli alcolock effettivamente installati sul territorio nazionale, se il Governo disponga di dati, anche indiretti o stimati, sulla loro distribuzione territoriale, quanti siano stati nel corso del 2025 i controlli su strada finalizzati a verificare lo stato di ebbrezza dei conducenti, quanti di questi abbiano accertato violazioni ai limiti alcolemici e se tali dati siano utilizzati per valutare l’efficacia delle politiche di contrasto alla guida in stato di ebbrezza, compresa l’introduzione dell’alcolock.

  In più abbiamo chiesto al Governo di guardare all’Europa. Gli approcci innovativi degli altri Paesi stanno integrando gli strumenti tecnologici con politiche di prevenzione, percorsi diagnostici e riabilitativi e misure di riduzione delle recidive. Vedete, la sicurezza stradale è un grande tema, che merita serietà. Non si può andare avanti solo per annunci, solo per propaganda.

  Noi abbiamo visto i dati drammatici del Rapporto Dekra, che ci hanno ricordato come nei Paesi avanzati uno scontro mortale su cinque veda coinvolte persone che hanno tassi alcolemici più alti, e il Governo non può limitarsi a fare propaganda, ma deve mettere in campo quegli strumenti di prevenzione, e non solo di repressione, che sono indispensabili per creare la sicurezza stradale. Tutto questo sta mancando da parte del Ministro Salvini, ma almeno risponda alla nostra interrogazione, perché noi chiediamo dati e non solo annunci (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista)

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Barabotti. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA BARABOTTI (LEGA). Grazie, Presidente. Mi rivolgo a lei per parlare al Governo e ai colleghi in Aula, perché da settimane la costa apuana e della Versilia sono sottoposte a mareggiate che stanno determinando un fenomeno erosivo molto grave, che sta mettendo in crisi gli operatori balneari e anche la prossima stagione turistica. Non è da ora che questa è una necessità primaria per il nostro territorio, la messa in sicurezza della costa, e negli anni, purtroppo, da parte della regione, che è l’ente competente a realizzare gli interventi di difesa della costa, non abbiamo visto interventi di carattere strutturale, ma sempre e soltanto interventi tampone, dove il pubblico mette i soldi che le mareggiate si portano via in un batter d’occhio.

  Allora, annuncio oggi che presenteremo, come gruppo Lega, un’interrogazione al Governo per capire se esistono i presupposti per commissariare, ai sensi dell’articolo 120 della Costituzione, la regione Toscana e fare in modo che le opere strutturali che servono alla messa in sicurezza del litorale apuano e versiliese siano realizzate senza più perdere tempo.

  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l’ordine del giorno della prossima seduta.

  
    Venerdì 27 febbraio 2026 - Ore 9,30:
  

  1.	Svolgimento di interpellanze urgenti.

  
    La seduta termina alle 16,28.
  

  IL CONSIGLIERE CAPO

  DEL SERVIZIO RESOCONTI

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa alle 18,30.
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COMUNICAZIONI


Missioni valevoli

nella seduta del 25 febbraio 2026.

      Albano, Ascani, Bagnai, Barbagallo, Barelli, Battistoni, Bellucci, Benvenuto, Bicchielli, Bignami, Bonetti, Boschi, Braga, Brambilla, Caiata, Cappellacci, Carloni, Casasco, Cavandoli, Cecchetti, Centemero, Cesa, Cirielli, Colosimo, Alessandro Colucci, Sergio Costa, Deidda, Della Vedova, Delmastro Delle Vedove, Donzelli, Dori, Ferrante, Ferro, Foti, Frassinetti, Gardini, Gava, Gebhard, Gemmato, Giachetti, Giglio Vigna, Giorgetti, Gribaudo, Guerini, Gusmeroli, Leo, Lollobrigida, Lucaselli, Lupi, Magi, Mangialavori, Maschio, Meloni, Michelotti, Minardo, Molinari, Mollicone, Molteni, Morrone, Mulè, Nordio, Onori, Osnato, Pagano, Pellegrini, Pichetto Fratin, Prisco, Riccardo Ricciardi, Richetti, Rixi, Rizzetto, Roccella, Romano, Rosato, Angelo Rossi, Rotelli, Scerra, Schullian, Siracusano, Sportiello, Tajani, Trancassini, Tremonti, Vaccari, Varchi, Vinci, Zaratti, Zoffili, Zucconi.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 24 febbraio 2026 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:


          AMICH ed altri: «Modifica all'articolo 1 del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, e altre disposizioni concernenti l'accesso anticipato al pensionamento per il personale ferroviario di macchina, il personale viaggiante e il personale addetto alla manovra nei servizi ferroviari» (2815);


          CECCHETTI: «Introduzione dell'articolo 9-bis del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162, in materia di individuazione di articolazioni territoriali funzionali nell'ambito della Zona economica speciale per il Mezzogiorno – ZES unica» (2816).

      Saranno stampate e distribuite.

Adesione di deputati a proposte di legge.

      La proposta di legge VARCHI ed altri: «Istituzione di nuclei investigativi speciali per le persone scomparse presso le prefetture-uffici territoriali del Governo» (2411) è stata successivamente sottoscritta dal deputato Roscani.

      La proposta di legge MORFINO ed altri: «Introduzione dell'articolo 144-ter del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, degli articoli 612-quater e 612-quinquies del codice penale, e altre disposizioni in materia di contrasto della violenza di genere commessa attraverso la rete internet, di rimozione dei contenuti illeciti e di rafforzamento della tutela delle vittime» (2612) è stata successivamente sottoscritta dalla deputata Pavanelli.

Modifica del titolo di proposte di legge.

      La proposta di legge n. 2794, d'iniziativa della deputata GRIPPO, ha assunto il seguente titolo: «Disciplina del settore del cinema e dell'audiovisivo».

Assegnazione di progetto di legge

a Commissione in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, il seguente progetto di  legge è assegnato, in sede referente, alla sottoindicata Commissione permanente:


          VII Commissione (Cultura)


      GRIPPO: «Disciplina del settore del cinema e dell'audiovisivo» (2794) Parere delle Commissioni I, III, V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria), VIII, IX, X, XI, XII, XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Modifica dell'assegnazione di proposta di legge a Commissione in sede referente.

      La proposta di legge ZUCCONI ed altri: «Norme per la protezione dei minori nell'impiego dei dispositivi elettronici e nell'accesso ai siti internet e alle reti sociali» (2469), già assegnata alla XII Commissione (Affari sociali), è assegnata, in sede referente, alla IX Commissione (Trasporti), con il parere delle Commissioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni), V, VII, XII (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento) e XIV.

Ritiro di una petizione.

      Il signor Riccardo Mantovani, in data 15 febbraio 2026, ha comunicato di ritirare la petizione n. 1486, che è pertanto cancellata dall'ordine del giorno.

Trasmissione dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere.

      Il Presidente della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, con lettera in data 24 febbraio 2026 ha trasmesso – ai sensi dell'articolo 1, comma 1, lettera dd) –, della legge 2 marzo 2023, n. 22 – la «Relazione sull'attività della Commissione nell'ambito del filone di inchiesta sulle vicende relative al c.d. “dossieraggio” di esponenti politici e del mondo economico» approvata dalla medesima Commissione nella seduta odierna. Il predetto documento sarà stampato e distribuito come Doc. XXIII, n. 15.

      La relazione di minoranza, presentata alla Commissione il 23 febbraio 2026 dai deputati Ascari, Cafiero de Raho e Gubitosa e dai senatori Bilotti, Nave e Scarpinato, e la relazione di minoranza, presentata alla Commissione il 24 febbraio 2026, dai deputati Ascari, Barbagallo, Ghio, Gubitosa, Piccolotti, Provenzano e Serracchiani e dai senatori Bilotti, Floridia, Mirabelli, Nave, Rando, Valente e Verini, saranno stampate e distribuite rispettivamente come Doc. XXIII n. 15-bis e come Doc. XXIII n. 15-ter.

Trasmissione dal Sottosegretario di

Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri.

      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 24 febbraio 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1, comma 15, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, il rapporto contenente le conclusioni della VII Conferenza nazionale sulle dipendenze, svoltasi a Roma il 7 e 8 novembre 2025 (Doc. XXX-bis, n. 1).

      Questa relazione è trasmessa alla II Commissione (Giustizia) e alla XII Commissione (Affari sociali).

Trasmissione dalla Corte dei conti.

      Il Presidente aggiunto della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 25 febbraio 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria dell'Unione nazionale mutilati e invalidi per servizio (UNMS), per gli esercizi 2022 e 2023, cui sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 528).
 
      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla XI Commissione (Lavoro).

      Il Presidente aggiunto della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 25 febbraio 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria della Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense, per l'esercizio 2023, cui sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 529).

      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla XI Commissione (Lavoro).

Trasmissione dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali.

      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 24 febbraio 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione concernente la procedura d'infrazione n. 2025/4022, avviata, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, per violazione del diritto dell'Unione europea in relazione al trasferimento di capitale pensionistico dall'Istituto nazionale della previdenza sociale al regime pensionistico della BCE.

      Questa relazione è trasmessa alla XI Commissione (Lavoro).

Trasmissione dalla Commissione di

vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti.

      Il presidente della Commissione di vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti ha trasmesso la relazione annuale sull'attività svolta dalla Commissione, riferita agli anni 2024 e 2025.

      Tale documento sarà stampato e distribuito (Doc. X, n. 1).

Annunzio di progetti di atti dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 24 febbraio 2026, ha trasmesso la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio – Strategia europea di gestione dell'asilo e della migrazione (COM(2026) 45), che è assegnato ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alla I Commissione (Affari costituzionali), con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Il Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 24 febbraio 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi.

      Questi atti sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle Commissioni competenti per materia, con il parere, se non già assegnati alla stessa in sede primaria, della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Con la medesima comunicazione, il Governo ha inoltre richiamato l'attenzione sui seguenti documenti, già trasmessi dalla Commissione europea e assegnati alle competenti Commissioni, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento:


          Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – Relazione 2026 sul mercato unico e la competitività (COM(2026) 46 final);


          Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla vigilanza supplementare sugli enti creditizi, sulle imprese di assicurazione, sulle imprese di riassicurazione, sulle imprese di investimento, sulle società di gestione patrimoniale e sui gestori di fondi di investimento alternativi appartenenti ad un conglomerato  finanziario (codificazione) (COM(2026) 74 final);


          Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – Relazione intermedia sull'attuazione del quadro strategico dell'UE sulla sicurezza stradale (COM(2026) 77 final).

Annunzio di provvedimenti concernenti amministrazioni locali.

      Il Ministero dell'interno, con lettere in data 24 febbraio 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 141, comma 6, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, i decreti del Presidente della Repubblica di scioglimento dei consigli comunali di Albignasego (Padova), Calvizzano (Napoli), Cervia (Ravenna), Colognola ai Colli (Verona), Conversano (Bari), Figline e Incisa Valdarno (Firenze), Lamon (Belluno), Monselice (Padova), Montignoso (Massa Carrara), Novalesa (Torino), Palmi (Reggio Calabria), Pontremoli (Massa Carrara) e Salerno.

      Questa documentazione è depositata presso il Servizio per i Testi normativi a disposizione degli onorevoli deputati.

Comunicazione di nomine ministeriali.

      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 18 febbraio 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 19, comma 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la comunicazione concernente il conferimento, ai sensi dell'articolo 21, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, all'ingegnere Mario Nobile, dell'incarico di direttore generale dell'Agenzia per l'Italia digitale.

      Questa comunicazione è trasmessa alla I Commissione (Affari costituzionali).

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell'Allegato B al resoconto della seduta odierna.





 
INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA



Chiarimenti e iniziative in relazione all'introduzione del pedaggio e delle relative esenzioni sul raccordo autostradale Ospitaletto-Montichiari, noto come «Corda Molle» – 3-02516


      BENZONI, BONETTI, D'ALESSIO, GRIPPO e SOTTANELLI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          il raccordo autostradale Ospitaletto-Montichiari, noto come «Corda Molle», è stato oggetto, negli ultimi due anni, di reiterate dichiarazioni pubbliche del Ministro interrogato circa la permanenza della gratuità dell'infrastruttura, presentata più volte come esito già definito e non subordinato ad ulteriori determinazioni;


          le prime rassicurazioni del Ministro interrogato risalgono alla primavera del 2024, quando, in visita a Lumezzane per le elezioni amministrative a inizio maggio, assicurava che per introdurre un pedaggio sarebbe servito un nuovo atto formale tra Ministeri, atto che – assicurava – non esiste e che i portali installati lungo il raccordo sarebbero serviti al solo monitoraggio del traffico;


          sono susseguite innumerevoli altre dichiarazioni pubbliche. Per citarne solo alcune: «sto seguendo i lavori perché rispettino i tempi, non ci sarà pedaggio»; «sono mesi che mi state ripetendo che si sta per pagare il pedaggio, non si sta pagando il pedaggio»; «se qualcuno vorrà proporre un pedaggio, dovrà avere l'autorizzazione del Ministero che io ho l'onore di accompagnare, punto, basta, semplice, l'ho già detto quattro volte lo ripeto per la quinta volta» (si confronti Giornale di Brescia del 21 febbraio 2026);


          da ultimo, a luglio 2025 in sede di interrogazioni a risposta immediata in Assemblea (interrogazione n. 3-02089), il Ministro interrogato dichiarava: «continuerò a impegnarmi, per evitare quello che, a mio avviso, per molti pendolari sarebbe un aggravio» e ribadiva il suo impegno a «fare tutto il possibile» al fine di «non pedaggiare e a non gravare sui residenti la percorrenza della Corda Molle»;


          tuttavia, è ora arrivata l'ufficialità: dal 1° marzo 2026 la Corda Molle sarà a pagamento, con esenzioni temporanee per i residenti dei comuni interessati e sconti per Brescia. Nei fatti, la gratuità promessa lascia spazio a una soluzione intermedia: tutela parziale per alcuni, pedaggio pieno per la maggior parte degli utenti. La sostituzione, nella sostanza, della «gratuità» con una «scontistica» differenziata integra un mutamento dell'assetto prospettato a cittadini ed enti territoriali, con effetti immediati sulla mobilità quotidiana, sulle attività economiche e sulla deviazione dei flussi di traffico su viabilità ordinaria;


          a destare maggior sconcerto, tuttavia, è stato il continuo susseguirsi di dichiarazioni menzognere e di innumerevoli successive rimodulazioni rispetto a quanto promesso –:


          come intenda ricondurre a coerenza e trasparenza l'intera vicenda del pedaggiamento della «Corda Molle», rendendo conto in merito all'introduzione del pedaggio e al perimetro delle esenzioni e riduzioni stabilite, assicurando che gli impegni pubblicamente assunti in ordine alla gratuità non  si traducano in tutele selettive, scaricando sugli utenti non agevolati gli oneri delle mancate promesse.

(3-02516)



Iniziative volte a favorire la partecipazione delle piccole e medie imprese alle gare per l'assegnazione delle concessioni demaniali marittime – 3-02517


      DEBORAH BERGAMINI, MAZZETTI, DE PALMA, TASSINARI, DAVIDE BERGAMINI, BATTILOCCHIO, PIERRO e TENERINI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          le imprese balneari rivestono un ruolo importante nell'economia italiana, occupando oltre 60.000 addetti. Pilastro di tale economia sono 7.244 stabilimenti balneari e 12.166 concessioni a uso turistico-ricreativo;


          la «direttiva Bolkestein» impone di realizzare procedure selettive trasparenti e non automatiche per l'assegnazione delle concessioni demaniali marittime;


          l'articolo 1 del decreto-legge n. 131 del 2024 ha disposto che entro il 30 settembre 2027 si debba procedere al rinnovo delle concessioni demaniali marittime scadute, prevedendo altresì i criteri di indennizzo per i concessionari uscenti e l'aggiornamento dei canoni demaniali;


          al fine di garantire la parità di condizioni tra i concorrenti, la norma citata prevede che, tra i criteri di redazione dei bandi da parte dell'ente concedente, sia prevista l'agevolazione alla partecipazione delle micro, piccole e medie imprese;


          quanto alla valutazione delle offerte, la norma prevede che il concedente dovrà considerare, tra l'altro: a) se l'offerente, nei cinque anni antecedenti, ha utilizzato una concessione quale prevalente fonte di reddito; b) se l'offerente abbia già concessioni, in via diretta o indiretta nell'ambito territoriale di riferimento;


          nelle regioni che hanno già avviato le procedure di gara si assiste a un cambio di scala dei concorrenti. Stanno subentrando soggetti che ragionano per portafogli di concessioni, strategie multiterritoriali e capacità di investimento. Tramite aggiudicazioni territorialmente differenziate ovvero, nello stesso territorio, aggiudicazioni in capo a più società collegate a un unico capofila, si sta concentrando l'offerta di servizi balneari;


          questo modello rischia di espellere progressivamente le imprese familiari. Non si può parlare di libera concorrenza o di attuazione delle «direttive Bolkestein», quando ci si trova di fronte a operatori con capacità tali da presidiare decine di gare contemporaneamente, mentre altri possono partecipare solo nel proprio territorio;


          il Ministro interrogato di recente ha annunciato la predisposizione di un bando-tipo, concordato con le regioni, da fornire alle amministrazioni comunali per riaffidare le concessioni balneari, volto a stabilire criteri omogenei per la loro assegnazione;


          si attende l'emanazione del «decreto indennizzi» al quale è collegata la prevista riforma dell'articolo 49 del codice della navigazione, atteso che i comuni stanno procedendo all'acquisizione a titolo gratuito delle opere inamovibili –:


          quali siano i tempi attuazione dei provvedimenti annunciati e se non ritenga opportuno, in tale ambito, adottare iniziative per rafforzare le misure in favore della partecipazione alle gare delle imprese minori e prevedere limitazioni al numero di concessioni che ciascun soggetto, anche per il tramite di soggetti collegati, può detenere.

(3-02517)



Chiarimenti in merito all'effettiva disponibilità di risorse finanziarie per l'emergenza abitativa e allo stato di avanzamento del cosiddetto «Piano casa» – 3-02518


      SANTILLO, D'ORSO, PELLEGRINI, MORFINO, IARIA, ILARIA FONTANA e  L'ABBATE. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          il tema dell'emergenza abitativa in Italia ha assunto i contorni di una vera e propria crisi sociale, con circa 4 milioni di persone in condizioni di povertà abitativa e 300 mila famiglie in lista d'attesa per un alloggio sociale;


          secondo i dati del Ministero dell'interno, nel 2024 sono state emesse oltre 40.000 sentenze di sfratto (+2 per cento rispetto al 2023), di cui oltre 30.000 per morosità;


          a partire dal 2023, il Governo ha più volte annunciato il cosiddetto «Piano casa Italia», introdotto formalmente solo dalla legge di bilancio per il 2025, con uno stanziamento di 660 milioni di euro in quattro anni, integrato da ulteriori 310 milioni di euro per il triennio 2026-2028;


          nel corso della conferenza stampa di inizio 2026, la Presidente del Consiglio dei ministri ha dichiarato che il Governo è «in dirittura d'arrivo» con la presentazione del Piano, con l'obiettivo di realizzare «100 mila nuove case a prezzi calmierati nei prossimi 10 anni»;


          il Ministro interrogato ha inoltre annunciato la convocazione di un tavolo tecnico entro il 6 febbraio 2026 «per l'avvio della fase operativa della strategia pubblico/privata per fronteggiare l'emergenza abitativa»;


          nonostante il susseguirsi di annunci e proclami, la risposta all'interrogazione a risposta immediata presso l'VIII Commissione, n. 5-05059 del 18 febbraio 2026 conferma a giudizio degli interroganti che l'azione governativa è ancora in fase embrionale, priva persino di un quadro programmatorio definito;


          le uniche risposte concrete restano affidate al Programma Pinqua, le cui risorse sono state peraltro ridotte di 268 milioni di euro dalla legge di bilancio per il 2025, e ai fondi del Piano nazionale di ripresa e resilienza per un importo di 2,8 miliardi di euro, ai quali si aggiungono 2 miliardi di euro dai fondi per la coesione;


          in altri termini, il Governo si limita a portare avanti investimenti già programmati utilizzando risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza e dai fondi per la coesione, come emerso dall'intenzione manifestata dal Ministro interrogato, durante la prima riunione dei Ministri dell'Unione europea sull'emergenza abitativa, di dirottare oltre un miliardo di fondi del Piano nazionale di ripresa e resilienza per la ristrutturazione di 60.000 appartamenti –:


          se il Ministro interrogato possa chiarire quale sia l'entità effettiva delle risorse che il Governo intende stanziare, al netto dei fondi derivanti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza o da programmi già precedentemente finanziati, per dare risposte concrete alla grave emergenza abitativa in atto e impedire che migliaia di famiglie vengano raggiunte da provvedimenti di rilascio degli immobili, specificando quale sia lo stato attuale di avanzamento del «Piano casa» e quanti alloggi verranno assegnati per ogni singolo anno di operatività dello stesso.

(3-02518)



Iniziative, anche di carattere normativo, per favorire l'accesso agli immobili ad uso abitativo per studenti, lavoratori e giovani coppie, con particolare riguardo alla disciplina sugli sfratti, alle agevolazioni fiscali per le locazioni a lungo termine e agli incentivi per canoni calmierati – 3-02519


      LUPI, ALESSANDRO COLUCCI, BRAMBILLA, CARFAGNA, CAVO, PISANO, ROMANO, SEMENZATO e TIRELLI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          lo studio del Parlamento europeo «Mapping the housing needs in the EU, assessing the impacts of scarcity and providing an overview of relevant EU legislation», pubblicato il 12 dicembre 2025, ha segnalato che all'interno dell'Unione è aumentata l'età media per l'acquisto della prima casa, arrivata a quota 34 anni;
 

          la Commissione europea in carica dal mese di dicembre del 2024 ha previsto anche un Commissario con una delega specifica all'edilizia abitativa, Dan Jørgensen, per affrontare la crisi abitativa che da anni colpisce numerosi Stati membri;


          il Governo in carica ha annunciato negli anni scorsi il «Piano casa Italia», per rispondere alla crisi abitativa, anche prevedendo l'adozione delle linee guida per la sperimentazione di modelli innovativi di edilizia residenziale e pubblica ed edilizia sociale e il coinvolgimento dei fondi strutturali europei della programmazione 2021-2027, in linea con l'attività in corso da parte della Commissione europea;


          la crescente destinazione di alloggi a uso turistico, soprattutto a «bed and breakfast» e case vacanze, anche a fronte di regimi fiscali agevolati, comporta un'ulteriore diminuzione dell'offerta per uso abitativo, generando effetti rilevanti che incidono sull'accessibilità degli alloggi, soprattutto per studenti, lavoratori e giovani coppie;


          l'attuale disciplina delle procedure di sfratto non consente di tutelare adeguatamente il diritto di proprietà, sia per i casi di finita locazione sia per quelli di morosità;


          uno dei problemi principali che il Governo dovrà affrontare per rispondere alla crisi abitativa riguarda l'individuazione di soggetti adeguati che possano garantire la realizzazione del «Piano casa Italia» annunciato nel 2025, per esempio vincolando il soggetto gestore, a fronte di un contributo pubblico per la messa a disposizione di alloggi, ad assicurare una quota di questi alloggi a tariffe calmierate alle categorie beneficiarie –:


          quali iniziative, anche normative, intenda assumere per facilitare l'accesso agli immobili ad uso abitativo, anche rafforzando la disciplina sugli sfratti, favorendo l'agevolazione del regime fiscale per le locazioni ad uso abitativo a lungo termine e prevedendo contributi per soggetti gestori con comprovata esperienza che incentivi tali realtà a destinare i propri immobili – a tariffe calmierate – a studenti, giovani coppie, lavoratori e famiglie a tariffe calmierate.

(3-02519)



Iniziative di competenza volte ad assicurare il completamento delle opere pubbliche finanziate con risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza, con particolare riferimento ai cantieri interessati da situazioni di crisi delle imprese affidatarie, come nel caso della società Manelli – 3-02520


      BOSCHI, GADDA, DEL BARBA, FARAONE, BONIFAZI e GIACHETTI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          organi di stampa riferiscono di una grave situazione di crisi finanziaria riguardante la società Manelli s.p.a., impresa di costruzioni con sede a Monopoli che negli ultimi anni ha conosciuto una rapida espansione aggiudicandosi numerosi appalti pubblici, anche relativi a interventi infrastrutturali finanziati nell'ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza;


          la società risulta impegnata in circa 250 cantieri distribuiti sull'intero territorio nazionale per un valore complessivo superiore a 2 miliardi di euro, molti dei quali riconducibili a opere infrastrutturali e interventi finanziati anche con risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza;


          la crisi aziendale avrebbe determinato il rallentamento e la sospensione di numerosi cantieri, con situazioni di fermo lavori segnalate in diverse aree del Paese – tra cui interventi infrastrutturali viari e opere pubbliche locali finanziate anche con risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza – con conseguenti ritardi nell'attuazione dei cronoprogrammi vincolanti connessi all'utilizzo delle risorse europee;


          la concentrazione di un elevato numero di appalti pubblici in capo alla medesima impresa evidenzia come la crisi di un singolo operatore economico possa compromettere l'avanzamento degli interventi finanziati con risorse pubbliche e, in particolare,  con fondi del Piano nazionale di ripresa e resilienza;


          la gestione simultanea di un numero così elevato di appalti avrebbe richiesto adeguati strumenti di controllo e monitoraggio, al fine di prevenire situazioni di crisi aziendale: risulta indispensabile assicurare il rapido riavvio dei cantieri e la continuità delle opere;


          la crisi della società Manelli s.p.a. rappresenta uno dei casi più rilevanti emersi negli ultimi mesi, ma numerosi enti locali segnalano analoghe situazioni di difficoltà legate a imprese affidatarie di lavori pubblici finanziati con risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza, con il rischio concreto di rallentamenti o mancato completamento delle opere entro le scadenze previste;


          permangono, inoltre, rilevanti incertezze in merito alle modalità con cui saranno gestiti gli interventi finanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza che non dovessero essere completati entro le scadenze previste, con particolare riferimento alla copertura finanziaria delle opere non ultimate e alla continuità degli interventi già avviati dagli enti attuatori –:


          quali iniziative di competenza il Ministro interrogato intenda adottare sia al fine di garantire la continuità e la tempestiva ripresa dei lavori nei cantieri finanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza interessati da situazioni di crisi delle imprese affidatarie, con particolare riferimento al caso della società Manelli s.p.a., sia al fine di assicurare il completamento delle opere pubbliche finanziate con risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza, comprese quelle che non dovessero essere ultimate entro le scadenze previste, nonché di definire un quadro chiaro di interventi e coperture finanziarie per la prosecuzione dei lavori.

(3-02520)



Iniziative urgenti per la ripresa immediata dei lavori relativi all'estensione della metropolitana di Genova nella tratta Canepari-Rivarolo, nel quadro dello sviluppo di collegamenti intermodali efficienti – 3-02521


      PASTORINO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          il progetto di estensione della metropolitana di Genova nella tratta Canepari-Rivarolo rappresenta un'opera infrastrutturale di rilevanza strategica imprescindibile per la Val Polcevera, area segnata da gravi criticità e bisognosa di collegamenti intermodali efficienti per ridurre il traffico veicolare e garantire la sostenibilità ambientale;


          tuttavia, la sua realizzazione entra in conflitto con l'ultimo miglio del Terzo Valico in Val Polcevera. Nel 2021 era stata siglata un'intesa tra Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Rete ferroviaria italiana e comune per lo stanziamento ministeriale di 50 milioni di euro destinati a una soluzione alternativa per far convivere le due infrastrutture. Gli stessi soggetti, il 22 maggio 2025, hanno sottoscritto un protocollo con l'obiettivo di coordinare e compatibilizzare le due opere infrastrutturali, ma il 9 gennaio 2026 lo steering committee ministeriale ha comunicato la cessazione delle attività per l'«acclarata incapienza delle risorse», sospendendo di fatto l'efficacia del protocollo;


          tale decisione, denunciata con fermezza dall'amministrazione comunale, rappresenta l'ennesima scelta penalizzante del Ministero nei confronti di Genova, inserendosi in un preoccupante quadro di riduzione di risorse ministeriali che sta colpendo infrastrutture vitali per il capoluogo ligure, territorio già colpito dal definanziamento del moving walkway aeroportuale e dalle incertezze sulla funicolare degli Erzelli;


          subordinare la cessione delle aree ferroviarie al completamento dell'intero Terzo valico, anziché dell'«ultimo miglio», rischia di bloccare sine die la metropolitana, rendendo l'imminente via libera della conferenza dei servizi un mero «sì di carta» privo di spazi fisici d'attuazione a causa del definanziamento;
 

          appare evidente il paradosso tra i costanti annunci governativi sugli investimenti infrastrutturali nel Nord Italia e la concreta cancellazione di opere fondamentali per il capoluogo ligure, con un impatto devastante sulla credibilità istituzionale e sugli impegni assunti con la cittadinanza;


          la sospensione dei lavori arreca un grave danno a cittadini, pendolari e attività economiche locali, esponendo il comune al rischio di ritardi cronici, aumento dei costi e perdita definitiva dei finanziamenti già stanziati, oltreché un danno gravissimo alla credibilità istituzionale in un momento in cui l'azienda di trasporto locale affronta una delicata procedura di composizione della crisi –:


          quali iniziative urgenti intenda adottare per invertire la rotta dei definanziamenti ministeriali ai danni di Genova, ripristinare immediatamente il tavolo tecnico e garantire la copertura finanziaria di 50 milioni di euro necessaria a risolvere il conflitto tecnico con il Terzo valico, assicurando così la ripresa immediata dei lavori per la tratta Canepari-Rivarolo e la salvaguardia integrale delle risorse destinate allo sviluppo del sistema intermodale del capoluogo ligure.

(3-02521)



Iniziative per promuovere l'occupazione femminile, nonché per favorire il rafforzamento della trasparenza salariale e la riduzione del divario retributivo di genere – 3-02522


      BIGNAMI, SCHIFONE, ANTONIOZZI, GARDINI, MAULLU, MONTARULI, RUSPANDINI, COPPO, GIOVINE, MALAGOLA, MASCARETTI, RIZZETTO, VOLPI e ZURZOLO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          il quadro del mercato del lavoro ha offerto negli ultimi anni tendenze positive stabili, tanto sul fronte del numero di occupati, quanto sul fronte della riduzione del tasso di occupazione;


          i dati Istat su occupati e disoccupati, pubblicati il 30 gennaio 2026, registrano un tasso di occupazione che si attesta al 62,5 per cento, rilevando contestualmente – nel confronto tra dicembre 2025 e lo stesso mese del 2024 – una significativa riduzione del tasso di disoccupazione (-0,9 per cento);


          sul fronte dell'occupazione femminile, i predetti dati Istat rilevano – nel confronto tra dicembre 2025 e dicembre 2024 – trend incoraggianti relativamente al tasso di occupazione (+0,6 per cento) ed al tasso di disoccupazione (-1,6 per cento);


          in questo contesto, appare opportuno consolidare tali tendenze positive, ponendo un'attenzione prioritaria verso alcune categorie di soggetti, in particolare giovani e donne, elaborando politiche del lavoro che promuovano una sempre maggiore inclusione lavorativa;


          in particolare, accanto alla crescita della partecipazione femminile al mercato del lavoro, appare necessario porre attenzione anche alla riduzione di alcuni fenomeni che vedono ancora un significativo divario tra donne e uomini nel mondo professionale, a partire dal cosiddetto gender pay gap;


          con la legge di delegazione europea 2022-2023 (legge n. 15 del 2024), il Parlamento ha delegato il Governo a recepire la «direttiva (UE) 2023/970 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 maggio 2023, volta a rafforzare l'applicazione del principio della parità di retribuzione tra uomini e donne per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore attraverso la trasparenza retributiva e i relativi meccanismi di applicazione», stabilendo princìpi e criteri direttivi volti a dare attuazione a quanto disposto in sede europea, prevedendo in particolare un rafforzamento dei meccanismi di trasparenza retributiva –:


          quali iniziative il Ministro interrogato intenda adottare per promuovere l'occupazione femminile, nonché quali linee direttrici intenda seguire nella strategia volta al rafforzamento della trasparenza salariale ed alla riduzione del divario retributivo di genere.

(3-02522)



Chiarimenti in ordine alle verifiche effettuate dall'Ispettorato nazionale del lavoro  sulle condizioni contrattuali, retributive e di sicurezza dei lavoratori impiegati nelle Olimpiadi Milano-Cortina 2026 – 3-02523


      ZANELLA, MARI, BONELLI, BORRELLI, DORI, FRATOIANNI, GHIRRA, GRIMALDI, PICCOLOTTI e ZARATTI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          in relazione all'organizzazione delle Olimpiadi invernali Milano-Cortina 2026 sono emerse, attraverso inchieste giornalistiche e testimonianze dirette, rilevanti criticità riguardanti le condizioni di lavoro di hostess e steward impiegati nei servizi di sicurezza e accoglienza, affidati in appalto alla società One group;


          diversi lavoratori assunti con contratti a tempo determinato e part-time avrebbero denunciato turni di lavoro fino a 12 ore consecutive, spesso in condizioni climatiche rigide, senza adeguato riconoscimento degli straordinari, con pause non sempre garantite e con giorni di riposo non retribuiti, in possibile contrasto con la normativa vigente in materia di orario di lavoro e tutela dei lavoratori;


          secondo le testimonianze raccolte, la retribuzione prevista, pari a circa 8 euro netti l'ora comprensivi di trattamento di fine rapporto, ferie e mensilità aggiuntive, si tradurrebbe in una paga effettiva inferiore agli standard dei contratti collettivi nazionali, mentre l'orario di lavoro effettivo risulterebbe spesso superiore a quello contrattualizzato;


          ulteriori segnalazioni hanno riguardato la presunta carenza di formazione obbligatoria sulla sicurezza, la mancata fornitura, in alcuni casi, di adeguati dispositivi di protezione contro il freddo e l'assegnazione di mansioni delicate senza adeguata preparazione;


          sono stati inoltre riferiti episodi di particolare gravità, tra cui il ricovero in pronto soccorso di due steward con sintomi di ipotermia, nonché condizioni abitative ritenute inadeguate e caratterizzate da sovraffollamento;


          alcuni lavoratori avrebbero dichiarato di aver subito pressioni per firmare dichiarazioni liberatorie attestanti il rispetto delle condizioni contrattuali e di sicurezza, circostanza che, se confermata, solleverebbe seri profili di irregolarità;


          la Fondazione Milano-Cortina 2026, nel proprio codice etico, si era impegnata a garantire condizioni di lavoro sicure, dignitose e conformi ai migliori standard, impegno che si sarebbe dovuto estendere anche ai fornitori e alle società appaltatrici coinvolte nell'evento;


          la tutela della sicurezza, della salute e della dignità dei lavoratori impiegati in un grande evento internazionale non può che rappresentare un principio fondamentale e un elemento essenziale per l'immagine del Paese –:


          quali verifiche siano state effettuate dall'Ispettorato nazionale del lavoro e dagli organi competenti in merito alle condizioni contrattuali, retributive e di sicurezza dei lavoratori impiegati per le Olimpiadi Milano-Cortina 2026 e, in tale contesto, se non ritenga assumere iniziative urgenti per garantire il pieno rispetto della normativa in materia di orario di lavoro, retribuzione, formazione obbligatoria e sicurezza ed un monitoraggio efficace su appalti e subappalti.

(3-02523)



Iniziative urgenti volte a contrastare il precariato e le condizioni di grave sfruttamento nel mercato del lavoro, con particolare riferimento al settore dei cosiddetti rider – 3-02524


      SCOTTO, GUERRA, FOSSI, GRIBAUDO, LAUS, SARRACINO, FORNARO, GHIO, FERRARI e CASU. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          il caso emerso dall'inchiesta condotta dalla procura di Milano, grazie alle indagini dei carabinieri del Nucleo ispettorato del lavoro, sulla società di delivery Foodinho, appartenente al colosso Glovo, rappresenta  solo l'ultimo esempio della diffusione di situazioni di grave sfruttamento di manodopera nel nostro Paese;


          decine e decine migliaia di lavoratori delle piattaforme con retribuzioni lontanissime dai livelli minimi contrattuali e che non consentono nemmeno la possibilità di superare la soglia di povertà. Prestazioni lavorative fintamente autonome, ma soggette a controlli penetranti e invasivi, con la conseguente lesione dei diritti fondamentali dei lavoratori e diffuse forme di evasione ed elusione contributiva;


          condizioni che coinvolgono principalmente categorie di lavoratori particolarmente fragili come i cittadini stranieri, ma che si inseriscono in mercato del lavoro che vede una quota ancora troppo grande di precariato e remunerazioni inadeguate che pregiudicano il presente e il futuro di tantissimi giovani e lavoratrici;


          un mercato del lavoro sempre più squilibrato e ingiusto, a giudizio degli interroganti aggravato dalle scelte del Governo in carica che ha ampliato le maglie della normativa in favore della diffusione del precariato;


          sono circa quattro milioni i lavoratori che ancora si vedono negare una retribuzione «sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa», come previsto dall'articolo 36 della Costituzione;


          per sottrarsi a tali condizioni di ingiustizia sociale, decine di migliaia di giovani lasciano ogni anno il nostro Paese per trovare buona e stabile occupazione all'estero, soprattutto in Europa, mettendo le loro competenze a disposizioni delle economie degli altri Paesi;


          la soluzione a tali gravi condizioni non può essere delegata solo alla meritoria azione degli organi inquirenti –:


          quali urgenti iniziative di competenza intenda assumere al fine di prevenire il diffondersi di condizioni di grave sfruttamento del lavoro nel nostro Paese, a cominciare dal settore dei rider, e per contrastare il precariato e le remunerazioni non dignitose che colpiscono particolarmente i giovani e le donne.

(3-02524)



Chiarimenti in merito alla prima applicazione della cosiddetta legge sulla montagna, con particolare riferimento ai nuovi criteri per la classificazione dei comuni montani – 3-02525


      BARABOTTI, MOLINARI, ANDREUZZA, ANGELUCCI, BAGNAI, BENVENUTO, BILLI, BISA, BOF, BORDONALI, BOSSI, BRUZZONE, CANDIANI, CAPARVI, CARLONI, CARRÀ, CATTOI, CAVANDOLI, CECCHETTI, CENTEMERO, COIN, COMAROLI, CRIPPA, DARA, DE BERTOLDI, DI MATTINA, FORMENTINI, FRASSINI, FURGIUELE, GIACCONE, GIAGONI, GIGLIO VIGNA, GUSMEROLI, IEZZI, LATINI, LAZZARINI, LOIZZO, MACCANTI, MARCHETTI, MATONE, MIELE, MONTEMAGNI, MORRONE, NISINI, OTTAVIANI, PANIZZUT, PIZZIMENTI, PRETTO, RAVETTO, SUDANO, TOCCALINI, ZINZI e ZOFFILI. — Al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. — Per sapere – premesso che:


          la legge sulla montagna, comunemente nota con il nome del Ministro interrogato (legge n. 131 del 2025, recante «Disposizioni per il riconoscimento e la promozione delle zone montane»), in vigore da inizio 2026, intervenendo in settori strategici per lo sviluppo della montagna italiana, dall'istruzione alla sanità, all'agricoltura, alla tutela dell'ambiente, ha come obiettivo principale quello di contrastare lo spopolamento e sostenere i territori montani in Italia, con uno stanziamento di risorse pari a 200 milioni di euro all'anno per il triennio 2025-2027;


          punti chiave della riforma sono infatti: gli incentivi fiscali, come lo sgravio contributivo totale (fino a 8.000 euro all'anno) per datori di lavoro con dipendenti in smart working trasferiti in comuni montani sotto i 5.000 abitanti; gli incentivi per l'imprenditoria, come il credito d'imposta per nuove attività gestite da under 41, e la flat tax al 15 per cento per le nuove micro e piccole imprese; la tutela dell'ambiente e  dell'ecosistema montano; l'impegno per garantire l'accesso ai servizi pubblici, come istruzione e sanità; una nuova classificazione attraverso l'aggiornamento dei criteri (altitudine, pendenza) per identificare i comuni montani beneficiari, così da indirizzare i fondi in modo più mirato;


          proprio la riclassificazione dei comuni ha generato diverse polemiche e non poche discussioni, alla luce del rischio di esclusione per alcune aree, che perderebbero la qualifica di «montani», nonostante le difficoltà socio-economiche e le situazioni di svantaggio territoriali che li contraddistinguono, quantunque la legge preveda che le regioni possono destinare quote proprie anche ai comuni esclusi dal nuovo elenco nazionale;


          la critica scaturisce dalla circostanza che la perdita della qualifica di montanità per taluni comuni comporterebbe il venir meno di agevolazioni, anche di natura fiscale, già riconosciute in particolare nel settore agricolo e la penalizzazione delle scuole di montagna situate nei comuni medesimi;


          a febbraio 2026 in sede di Conferenza unificata è stato raggiunto un accordo unanime con regioni, province e comuni sulle modalità di prima applicazione dei criteri per la classificazione dei comuni montani ed è stata proposta una nuova classificazione sulla base della quale saranno definiti montani 3.715 comuni –:


          quali chiarimenti il Governo intenda fornire in relazione alle questioni evidenziate in premessa.

(3-02525)
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ERRATA CORRIGE




 
ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzione in Commissione:


      La III Commissione,


          premesso che:


              Francesca Albanese, relatrice speciale dell'Onu per i diritti umani nei territori palestinesi occupati, nei suoi numerosi rapporti ufficiali ha descritto l'occupazione israeliana come un sistema basato su segregazione, espropriazione e violenza strutturale;


              durante l'offensiva militare nella Striscia di Gaza, seguita ai terribili attacchi terroristici del 7 ottobre 2023, ha parlato apertamente di «possibile genocidio» e di un'economia che trae profitto dalla distruzione, un'«economia del genocidio», appunto, attirando critiche da parte di Israele e Stati Uniti. Del resto, la Corte penale internazionale (Cpi) ha emesso mandati d'arresto per crimini di guerra e crimini contro l'umanità nei confronti del Primo Ministro israeliano Benjamin Netanyahu e dell'ex Ministro della difesa israeliano Yoav Gallant;


              da tempo Francesca Albanese, per il semplice fatto di svolgere il suo incarico, è oggetto di una campagna di delegittimazione che la accusa di antisemitismo e di legami con gruppi estremisti. Monitorare, denunciare le violazioni e attribuire responsabilità a Stati terzi rientra pienamente nei suoi compiti. Eppure ad ogni intervento di Albanese seguono fake news, video manipolati, minacce e atti di discredito;


              il 9 luglio 2025 il Governo degli Stati Uniti ha inserito la dottoressa Albanese nella Specially designated nationals and blocked persons list dell'Ofac, l'ufficio del Dipartimento del Tesoro che gestisce le sanzioni economiche. Da quel momento Francesca Albanese è diventata una «persona bloccata» per l'intero sistema finanziario internazionale. Vittime di sanzioni Usa sono anche vari giudici della Corte penale internazionale;


              dopo le sanzioni del Governo statunitense, l'ultimo tentativo di minare l'integrità dei meccanismi internazionali fondamentali per i diritti umani arriva dal Governo francese. Il 7 febbraio 2026 Albanese ha partecipato a un evento organizzato da Al Jazeera, affermando che «se è vero che il diritto internazionale è stato colpito al cuore, è altrettanto vero che la comunità internazionale non si era mai trovata prima davanti a sfide di questo tipo. Noi, che non controlliamo grandi risorse finanziarie, né algoritmi né armi, stiamo capendo che, come umanità, abbiamo un nemico comune». Questo passaggio è stato strumentalizzato, tanto da portare il Governo francese ad annunciare una proposta di risoluzione all'interno del Consiglio dei diritti umani a Ginevra per chiedere le dimissioni di Albanese;


              Francesca Albanese, come può constatare chiunque ascolti il suo intervento, non ha collegato l'espressione «nemico comune» a Israele, né ha usato mai la formula «nemico comune dell'umanità» riferita allo Stato israeliano;


              dunque, Francesca Albanese è stata oggetto di attacchi pretestuosi, costruiti ad arte per colpire una persona che ricopre un ruolo di esperta per l'Onu che, in maniera attentamente documentata e verificabile, denuncia i crimini commessi dal Governo israeliano e le complicità della comunità internazionale;


              il Comitato di coordinamento delle procedure speciali Onu ha respinto le accuse di antisemitismo a Francesca Albanese e le richieste di dimissioni. In una nota, l'organo composto da sei esperti indipendenti ha difeso la relatrice speciale Onu per la Palestina, parlando di «violenti attacchi» e di una campagna «basata sulla disinformazione». «Denunciamo – si legge nel comunicato – le azioni dei Ministri di alcuni Stati che si basano su fatti inventati e su dichiarazioni che Albanese non ha mai rilasciato»;


              a sostegno di Francesca Albanese e del suo lavoro si sono schierati 150 ex diplomatici, ministri e ambasciatori. In una  lettera aperta accusano il Ministro degli esteri francese, Barrot, di «disinformazione». Le 150 personalità condannano «il ricorso a elementi inesatti e manipolati per screditare la titolare di un mandato indipendente delle Nazioni Unite». Inoltre, oltre cento figure del cinema e della cultura mondiale, da Mark Ruffalo alla Nobel per la Letteratura Annie Ernaux, hanno firmato una lettera aperta in cui esprimono «pieno supporto» alla relatrice, ritenuta una figura essenziale per garantire un'osservazione indipendente sul campo,

impegna il Governo:


          a prendere posizione sulla richiesta di dimissioni di Francesca Albanese, sostenendo formalmente il suo operato ed esprimendole solidarietà per gli attacchi strumentali e infondati ricevuti;


          ad adoperarsi, nelle opportune sedi bilaterali e nelle istituzioni europee, al fine di richiedere al Governo degli Stati Uniti l'immediata esclusione della dottoressa Francesca Albanese dalla Specially designated nationals and blocked persons list dell'Ofac e delle sanzioni nei confronti dei giudici della Corte penale internazionale;


          a porre in essere ogni iniziativa di competenza diretta al ripristino della piena operatività di tutti i rapporti e servizi bancari dei quali è stata inibita la fruizione alla dottoressa Francesca Albanese, a seguito dell'inserimento del suo nominativo nella lista (Sdn) essendo tale inibizione illegittima ai sensi del «Regolamento di Blocco» dell'Unione europea (Regolamento CE n. 2271/96, aggiornato nel 2018), diretto a proteggere i cittadini e gli operatori economici dell'Ue dagli effetti extraterritoriali delle sanzioni applicate da paesi terzi (principalmente USA) e degli orientamenti dell'Unità di informazione finanziaria per l'Italia (Uif), fornendo alla stessa ogni assistenza e supporto necessari a tale fine.

(7-00372) «Fratoianni, Bonelli, Zanella, Borrelli, Dori, Ghirra, Grimaldi, Mari, Piccolotti, Zaratti».






ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta in Commissione:


      PROVENZANO, QUARTAPELLE PROCOPIO, PORTA, AMENDOLA e BOLDRINI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          in un articolo pubblicato dal quotidiano La Stampa vengono ricostruiti i retroscena del Consiglio Europeo del 18 dicembre 2025 in merito alla mancata confisca degli asset russi congelati a favore della ricostruzione in Ucraina;


          in quella sede, l'Unione europea ha scelto di non procedere alla confisca dei circa 190 miliardi di euro di asset russi congelati — custoditi in massima parte presso la società finanziaria Euroclear in Belgio — ripiegando su un più cauto prestito da 90 miliardi di euro;


          secondo quanto riportato nell'articolo, la decisione di ripiegare su un prestito da 90 miliardi, abbandonando l'ipotesi del sequestro dei beni sovrani russi, sarebbe stata attivamente sostenuta dall'Italia, in coordinamento con Belgio e Austria e con il supporto strategico del fronte guidato dai leader dell'Ungheria e della Slovacchia, Orbàn e Fico;


          ma, ciò che appare più grave e meritevole di immediato chiarimento sono le rivelazioni riguardanti le presunte pressioni esterne subite da Palazzo Chigi. L'ambasciatore statunitense in Belgio, Bill White, avrebbe riferito di aver contattato personalmente la Presidente Meloni per indurla ad abbracciare la linea della «prudenza» finanziaria contraria alla confisca, a tutela degli equilibri di Euroclear e nel timore di ritorsioni legali da parte di Mosca;


          a seguito di tale interlocuzione, la Presidente Meloni avrebbe avuto un colloquio  diretto con Donald Trump, decidendo solo allora di sostenere la posizione contraria al sequestro degli asset russi;


          tale dinamica, se confermata, rappresenterebbe l'ennesimo scenario in cui la Premier italiana si pone come principale terminale delle istanze del «trumpismo» in Europa, agendo da intermediaria per orientare le decisioni strategiche dell'Unione europea in conformità con gli interessi e la visione geopolitica di Trump, a scapito dell'autonomia e della coesione dell'intero blocco comunitario;


          inoltre, evidenzierebbe anche una preoccupante discrepanza tra la retorica pubblica di sostegno incondizionato all'Ucraina e le azioni diplomatiche concrete volte a tutelare gli asset finanziari russi per timore di ritorsioni legali o economiche o di tenuta della maggioranza di Governo, con la Lega che aveva manifestato le proprie perplessità in merito –:


          se corrispondano al vero le ricostruzioni circa le telefonate intercorse con l'ambasciatore Bill White e con Donald Trump nei giorni precedenti il Consiglio europeo del 18 dicembre 2025;


          se la posizione italiana contraria alla confisca sia stata effettivamente subordinata a interlocuzioni dirette con esponenti della politica statunitense, condizionando l'iniziativa europea a visioni geopolitiche esterne all'Unione e posizionando ancora una volta il nostro Paese con i leader europei storicamente più cauti verso Mosca (Orbàn, Fico, Babiš), rinunciando alla linea della fermezza sul recupero dei fondi russi per la ricostruzione Ucraina.

(5-05107)



Interrogazione a risposta scritta:


      GRIMALDI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'università e della ricerca, al Ministro della salute, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          la legge di bilancio 2025 ha introdotto, a decorrere dall'anno accademico 2024/2025, una borsa di studio per i professionisti sanitari non medici iscritti alle scuole di specializzazione (veterinari, odontoiatri, farmacisti, biologi, chimici, fisici e psicologi), colmando un ritardo storico nel riconoscimento di tali percorsi;


          l'importo previsto, pari a 4.773 euro lordi annui, da erogarsi mensilmente dalle università a valere su fondi statali, risulta già oggi largamente insufficiente – meno di 400 euro al mese – a fronte di un impegno formativo stimabile in circa 38-40 ore settimanali;


          la ripartizione delle risorse è demandata a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 8, comma 1-bis, della legge n. 401 del 2000;


          con nota dell'8 agosto 2025 il Ministero dell'università e della ricerca ha comunicato ai rettori che il decreto di riparto era «in fase di perfezionamento»;


          a oggi il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri non risulta emanato e tale ritardo sta concretamente impedendo la pubblicazione dei bandi di accesso alle scuole di specializzazione dell'area sanitaria non medica per l'anno accademico 2025/2026, generando incertezza e disorientamento tra migliaia di giovani professionisti;


          tale situazione non rappresenta un mero ritardo tecnico, bensì una precisa responsabilità politica, che segnala l'assenza di una visione strategica sulla programmazione del personale sanitario e sulla valorizzazione delle professionalità specialistiche non mediche, fondamentali per la tenuta e l'innovazione del Servizio sanitario nazionale;


          in un contesto segnato da carenze strutturali di personale e da crescenti difficoltà nel garantire livelli essenziali di assistenza uniformi sul territorio, il mancato completamento degli atti attuativi rischia di aggravare ulteriormente la fragilità del sistema pubblico –:


          quali siano le ragioni politiche e amministrative che hanno determinato il mancato  varo del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per la ripartizione delle risorse destinate alle borse di studio degli specializzandi dell'area sanitaria non medica e quale sia il termine certo entro cui il Governo intenda procedere alla sua adozione;


          quali iniziative urgenti il Governo intenda assumere per evitare il blocco dei bandi per l'anno accademico 2025/2026 e per garantire la continuità e la credibilità della programmazione formativa in ambito sanitario;


          se il Governo non ritenga necessario intervenire con urgenza, anche mediante un'iniziativa normativa, per rivedere in modo significativo l'importo della borsa di studio, al fine di renderlo adeguato all'impegno richiesto, coerente con la dignità del percorso formativo e realmente attrattivo per i giovani professionisti chiamati a garantire il futuro del Servizio sanitario nazionale.

(4-07140)



AGRICOLTURA, SOVRANITÀ ALIMENTARE E FORESTE

Interrogazione a risposta scritta:


      L'ABBATE. — Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. — Per sapere – premesso che:


          secondo recenti dati Istat, la produzione di pomodoro in Italia ha raggiunto circa 6 milioni di tonnellate, collocando il nostro Paese tra i principali produttori dell'Unione europea per questa coltura;


          la Puglia rappresenta uno dei più significativi bacini di produzione di pomodoro da industria nel Centro-Sud Italia, con un ruolo strategico nella filiera nazionale;


          secondo elaborazioni Ismea, nel 2024 le superfici dedicate al pomodoro da industria sono aumentate, ma le rese medie per ettaro sono scese ai livelli storici a causa delle condizioni climatiche avverse, incluse fenomeni di siccità nel Mezzogiorno;


          le criticità legate alla disponibilità della risorsa idrica e alle condizioni pedoclimatiche impattano sulla stabilità delle rese e sulla programmazione delle aziende agricole, esponendo le colture a rischi sempre più frequenti;


          nello stesso contesto, iniziative tecniche e progetti di innovazione agricola hanno evidenziato l'importanza di strumenti digitali e di gestione delle risorse idriche per incrementare l'efficienza e la resilienza produttiva –:


          quali iniziative il Ministro interrogato intenda adottare, nell'ambito dell'attuazione del Piano strategico nazionale della Pac 2023-2027 e delle competenze nazionali in materia agricola, per rafforzare la resilienza della filiera del pomodoro da industria in Puglia rispetto agli effetti del cambiamento climatico e della crescente scarsità idrica;


          se siano previsti interventi specifici per il potenziamento e l'ammodernamento delle infrastrutture irrigue, nonché per il miglioramento della capacità di accumulo e distribuzione della risorsa idrica a servizio delle aree maggiormente vocate alla coltivazione del pomodoro da industria.

(4-07137)



AMBIENTE E SICUREZZA ENERGETICA

Interrogazioni a risposta scritta:


      L'ABBATE. — Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. — Per sapere – premesso che:


          la filiera degli oli vegetali esausti (Uco) riveste un ruolo rilevante nell'ambito dell'economia circolare e della produzione di biocarburanti da rifiuti, in coerenza con gli obiettivi del Piano nazionale integrato energia e clima (Pniec 2024) e della direttiva (UE) 2023/2413 (Red III);
 

          l'espansione del mercato europeo dei biocarburanti derivanti da materie prime di cui all'Allegato IX della direttiva Red ha evidenziato, negli ultimi anni, la necessità di rafforzare i sistemi di tracciabilità e di verifica dell'origine degli Uco al fine di prevenire fenomeni di doppio conteggio, irregolarità nella certificazione e possibili distorsioni concorrenziali;


          una filiera pienamente tracciata e certificata costituisce elemento essenziale per garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità ambientale e la corretta contabilizzazione ai fini degli obiettivi energetici nazionali;


          risulta fondamentale assicurare uniformità nei controlli lungo l'intera catena di raccolta, trasporto, rigenerazione e valorizzazione degli Uco, anche con riferimento ai flussi provenienti dall'estero –:


          quali siano i controlli effettuati negli ultimi tre anni sulla tracciabilità e sull'origine degli oli vegetali esausti immessi nella filiera nazionale, con particolare riferimento ai flussi di importazione;


          se siano stati riscontrati casi di irregolarità o non conformità nella certificazione di sostenibilità e, in caso affermativo, quali misure correttive siano state adottate;


          se il Governo intenda adottare iniziative di competenza volte a rafforzare i sistemi di monitoraggio e interoperabilità delle banche dati al fine di prevenire fenomeni di frode o doppio conteggio nella filiera degli Uco.

(4-07136)




      PAVANELLI e FERRARA. — Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 1, comma 306, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, ha stanziato 3 milioni di euro per interventi di mitigazione del rischio idrogeologico nei siti della Rupe di Orvieto e del Colle di Todi;


          la regione Umbria con deliberazione della Giunta regionale n. 1239 del 28 novembre 2025, ha approvato lo schema di Accordo di programma tra il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica e la regione Umbria, finalizzato alla programmazione, al finanziamento e all'attuazione degli interventi di messa in sicurezza, tutela e manutenzione dei siti della Rupe di Orvieto e del Colle di Todi;


          soltanto in data 19 febbraio 2026 il Ministero ha provveduto alla sottoscrizione dell'Accordo di programma, a conclusione di un iter protrattosi per diversi mesi;


          il trasferimento delle risorse è subordinato alla registrazione del provvedimento da parte degli organi di controllo e alla successiva disponibilità di cassa;


          gli interventi rivestono carattere prioritario per la tutela dell'incolumità pubblica e del patrimonio storico, archeologico e paesaggistico dei territori interessati;


          ulteriori ritardi nella fase di registrazione e trasferimento delle somme comprometterebbero la tempestiva attuazione degli interventi programmati;


          il principio di leale collaborazione istituzionale impone la massima celerità nell'attuazione degli strumenti pattizi già perfezionati –:


          quale sia lo stato della registrazione dell'Accordo di programma presso i competenti organi di controllo;


          quali siano i tempi previsti per l'effettivo trasferimento delle risorse alla regione Umbria;


          quali iniziative urgenti il Ministro interrogato intenda adottare per garantire la tempestiva erogazione dei fondi e l'immediata operatività degli interventi;


          se il Ministro interrogato abbia predisposto un cronoprogramma dettagliato per assicurare la piena attuazione delle misure previste, evitando ulteriori rallentamenti procedurali.

(4-07144)




      L'ABBATE. — Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. — Per sapere – premesso che:


          nel dibattito pubblico e istituzionale in corso su possibili interventi di contenimento  del prezzo dell'energia elettrica, sono state prospettate ipotesi di modifica dell'attuale assetto del mercato, anche con riferimento all'incidenza del costo Ets sull'energia prodotta con gas;


          il sistema Ets integra nel prezzo dell'energia il costo delle emissioni di CO2,rappresentando uno strumento centrale della politica europea di decarbonizzazione e un segnale economico volto a orientare il mercato verso fonti a minore impatto ambientale;


          eventuali interventi diretti a escludere o sterilizzare tale componente dal prezzo di mercato non eliminerebbero il costo complessivo delle emissioni, ma potrebbero determinarne una diversa redistribuzione lungo la filiera elettrica, con possibili effetti sulle bollette di famiglie e imprese;


          modifiche al meccanismo di formazione del prezzo incidono altresì sulla competitività relativa tra fonti fossili e rinnovabili, sulla stabilità del quadro regolatorio e sulla certezza degli investimenti nel settore della transizione energetica –:


          quale sia l'orientamento del Ministro interrogato in merito a eventuali interventi sul meccanismo di formazione del prezzo dell'energia elettrica, con particolare riferimento al ruolo del costo Ets;


          quali valutazioni siano state effettuate circa il rischio che un'eventuale revisione comporti uno spostamento del costo Ets su altre componenti della bolletta, con effetti per cittadini e imprese;


          quali impatti siano stati stimati sulla competitività delle fonti rinnovabili e sulla stabilità degli investimenti nel settore energetico;


          come il Ministro interrogato intenda garantire che eventuali riforme del mercato elettrico assicurino, al contempo, tutela dei consumatori, certezza regolatoria e coerenza con gli obiettivi di decarbonizzazione.

(4-07148)



CULTURA

Interrogazione a risposta scritta:


      AMORESE. — Al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          l'Accademia delle arti del disegno di Firenze è la più antica istituzione di belle arti del mondo, un ente di inestimabile prestigio storico e culturale, guidato da figure di spicco del panorama accademico internazionale, che per la sua opera riceve importanti finanziamenti dal Ministero della cultura e dalla regione Toscana, come confermato dalla sezione trasparenza del relativo sito internet e dalla stessa presidente dell'Accademia, Cristina Acidini;


          secondo quanto emerso a mezzo stampa in data 22 febbraio 2026, l'Accademia aveva in programma, a partire dal 5 marzo 2026, un'esposizione dedicata all'artista moscovita Anna Rubin, culminante nell'esibizione, e successiva donazione all'ente, di un'opera intitolata «Monna Cristina» realizzata nel 2021;


          l'opera in questione, scelta addirittura come immagine di punta per le locandine pubblicitarie della mostra, è un ritratto celebrativo dell'attuale assessore regionale alla cultura della Toscana Cristina Manetti, lo stesso ufficio che oggi fornisce i contributi all'Accademia, ed all'epoca della commessa artistica capo di gabinetto del governatore regionale Giani;


          le reazioni dell'opinione pubblica segnalano un possibile conflitto di interessi d'immagine e opportunità politica, derivanti dalla scelta di un ente finanziato dalla regione di omaggiare l'assessore attualmente competente nella materia, rischiando così di compromettere la percezione di autonomia che deve caratterizzare ogni prestigiosa istituzione artistica –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se non ritenga di adottare iniziative, per quanto di competenza, al fine di evitare che istituzioni sostenute anche da fondi ministeriali, si prestino a iniziative dal sapore  personalistico e celebrativo nei confronti di esponenti politici in carica;


          quali iniziative o strumenti di controllo intenda attivare il Ministero interrogato per garantire che i fondi erogati dal Dicastero della cultura siano destinati a enti che mantengano una rigorosa e inattaccabile autonomia intellettuale.

(4-07151)



GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta scritta:


      LACARRA e GIANASSI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          gli uffici del giudice di pace versano da tempo in una condizione di grave sofferenza organizzativa, determinata da rilevanti carenze di organico e da criticità strutturali che si traducono in un progressivo allungamento dei tempi di definizione dei procedimenti, con particolare incidenza sulla fase di deposito delle sentenze;


          in alcuni contesti territoriali si registrano rinvii delle udienze fissati a distanza di molti anni, con casi limite che arrivano sino al 2032, in evidente contrasto con il principio costituzionale della ragionevole durata del processo;


          il decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, disciplina la dotazione organica dei giudici onorari di pace e dei vice procuratori onorari, prevedendo, all'articolo 3, che la stessa sia determinata con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, acquisito il parere del Consiglio superiore della magistratura;


          con delibere del dicembre 2022, il Consiglio superiore della magistratura ha bandito, nei limiti della dotazione organica allora vigente, 1.042 posti di magistrato onorario, di cui 657 Gop e 385 Vpo, prevedendo altresì, ai sensi dell'articolo 6, comma 7, del decreto legislativo n. 116 del 2017, l'ammissione al tirocinio di un numero di aspiranti superiore del 50 per cento rispetto ai posti messi a bando;


          tutti gli aspiranti ammessi al tirocinio nel bando 2023 hanno svolto un identico percorso formativo e, all'esito del semestre di tirocinio, sono stati sottoposti a valutazione di idoneità da parte degli organi competenti;


          per ciascun ufficio, il Csm ha proceduto alla designazione dei magistrati onorari dichiarati idonei in numero pari ai posti messi a bando, mentre ulteriori candidati, pur avendo conseguito una valutazione finale di idoneità, non hanno ricevuto l'incarico esclusivamente per effetto della collocazione in graduatoria;


          in particolare, risultano ad oggi senza incarico circa 328 idonei Gop e circa 190 idonei Vpo, che hanno svolto il medesimo percorso formativo dei cosiddetti «titolari» e sono immediatamente impiegabili;


          lo scorrimento delle graduatorie consentirebbe un'immissione in servizio estremamente rapida di tali unità, stimabile in poche settimane, con un significativo beneficio per la funzionalità degli uffici e senza i tempi lunghi che deriverebbero dall'indizione di nuovi bandi;


          il mancato utilizzo di personale già formato e valutato comporta, inoltre, una dispersione di risorse pubbliche già investite e aggrava una situazione organizzativa prossima al collasso;


          il costo massimo annuo stimato per l'immissione in servizio dei 328 idonei Gop risulta pari a circa 7,2 milioni di euro, onere che appare contenuto se rapportato ai benefici in termini di riduzione dell'arretrato e miglioramento dell'efficienza del sistema giustizia;


          analoghe criticità si riscontrano anche sul versante requirente, con carenze diffuse di Vpo presso numerose procure della Repubblica –:


          se il Ministro interrogato non ritenga urgente adottare iniziative normative o amministrative  volte a consentire lo scorrimento delle graduatorie del bando Gop-Vop 2023 e l'immissione in servizio degli ulteriori 328 idonei Gop e 190 idonei Vpo, già formati e dichiarati idonei, ma privi di incarico;


          se siano in corso interlocuzioni con il Consiglio superiore della magistratura e con il Ministero dell'economia e delle finanze, in considerazione della normativa richiamata in premessa, per la rideterminazione della dotazione organica della magistratura onoraria e per la copertura finanziaria delle relative assunzioni;


          se non ritenga, nelle more, di valutare l'adozione di iniziative di competenza, anche di carattere normativo, per la definizione di soluzioni transitorie che permettano l'utilizzo immediato degli idonei, anche presso l'ufficio per il processo, al fine di fronteggiare l'emergenza in atto.

(4-07153)




      D'ALFONSO. — Al Ministro della giustizia, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          è pervenuta all'attenzione dell'interrogante la grave situazione patita dai signori Rizzi Ruggiero Raffaele e Rizzi Giuseppe, vittime di condotte truffaldine e minatorie poste in essere in loro danno. Infatti il primo, proprietario di un immobile sito in Cesena (Forlì-Cesena), a seguito delle presunte condotte truffaldine poste in essere dal signor Giuseppe Miccichè, si è determinato a vendere un appartamento, senza mai incassare la somma di denaro pari ad euro 110.000 derivante dalla stipula del relativo atto di compravendita, in quanto nella disponibilità del solo Miccichè, in virtù di procura speciale a vendere e a riscuotere. Il padre Giuseppe, nel tentativo di tutelare il figlio da eventuali serie ripercussioni alla sua persona, è stato vittima di raggiri oltre che gravi minacce anche alla sua incolumità, posti in essere dallo stesso Miccichè;


          quanto accaduto è stato dettagliatamente oggetto di una denuncia-querela e successiva integrazione, presentate innanzi al comando dei carabinieri di Barletta e dirette alla procura della Repubblica di Forlì, ma gli interessati attendono notizie dalle competenti autorità requirenti da circa un anno;


          l'interrogante, con nota Prot. n. amUps5/2026/LDA del 7 gennaio 2026 ha rappresentato il caso all'attenzione del capo di gabinetto del Ministero interrogato perché la questione suesposta venisse verificata nel pieno rispetto delle procedure e della normativa vigente;


          la lentezza nelle attività conseguenti alla denuncia-querela sta ulteriormente esasperando ed aggravando la situazione, tanto che i signori Rizzi sono stati costretti a lasciare la loro abitazione in Cesena. Nonostante questo a quanto consta all'interrogante continuano pesanti minacce che destano inquietudine e paura per la loro incolumità –:


          se si intendano disporre iniziative di competenza a protezione dei soggetti denunciati;


          se e quali iniziative di competenza di carattere normativo si intendano assumere per l'efficientamento della giustizia ad evitare che questa, in vicende come quella descritta, non arrivi troppo tardi.

(4-07155)



IMPRESE E MADE IN ITALY

Interrogazione a risposta in Commissione:


      PELUFFO e PROVENZANO. — Al Ministro delle imprese e del made in Italy, al Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione. — Per sapere – premesso che:


          la raccomandazione del Consiglio dell'Unione europea del 20 settembre 2016 ha previsto l'istituzione, in ciascuno Stato membro, di National productivity boards dotati di autonomia funzionale e indipendenza  tecnica, con il compito di analizzare le dinamiche della produttività e formulare proposte a supporto delle politiche economiche;


          in Italia il Comitato nazionale per la produttività (Cnp) è stato istituito presso il Cnel, con l'obiettivo di contribuire, attraverso analisi indipendenti, alla definizione di politiche volte a rafforzare la competitività del sistema produttivo;


          nell'ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza, la crescita della produttività rappresenta una condizione essenziale per il conseguimento degli obiettivi di sviluppo, innovazione e transizione ecologica e digitale, anche in coerenza con il Green deal europeo e con gli impegni assunti in sede europea;


          il Ministero delle imprese e del made in Italy è titolare di competenze centrali in materia di politica industriale, attrazione degli investimenti, competitività e sostegno al sistema produttivo, anche attraverso strumenti quali «Transizione 4.0» e «5.0», contratti di sviluppo e politiche per le filiere strategiche;


          secondo i più recenti dati Istat e della Commissione europea, la produttività del lavoro in Italia continua a registrare una dinamica inferiore rispetto alla media dell'area euro, con effetti negativi sulla competitività delle imprese e sulla dinamica salariale;


          come riportato dalla stampa nazionale, in particolare dall'articolo pubblicato su la Repubblica il 20 febbraio 2026 dal titolo «Brunetta falcia il comitato voluto dall'Unione europea», il Comitato nazionale per la produttività è stato trasformato in un organismo interno al Cnel, con una composizione e un assetto tali da sollevare interrogativi circa il pieno rispetto del principio di autonomia e indipendenza indicato in sede europea: nell'articolo si evidenzia come Bruxelles avesse chiesto un ente autonomo per la produttività e come l'attuale configurazione rischi di rappresentare una forma di internalizzazione non coerente con lo spirito della raccomandazione dell'Unione europea;


          la scelta di collocare stabilmente il Comitato nazionale per la produttività all'interno del Cnel solleva, dunque, interrogativi circa il pieno rispetto del principio di autonomia e indipendenza, soprattutto laddove l'assetto organizzativo e funzionale rischi di ridurne la capacità di esprimere valutazioni autonome;


          più volte è stata richiamata dagli interroganti la necessità di rafforzare una governance pubblica della competitività fondata su trasparenza, partecipazione delle parti sociali e valorizzazione dei corpi intermedi, in linea con le migliori pratiche europee;


          una governance efficace della competitività richiede, altresì, sedi autonome di analisi e confronto, capaci di orientare le scelte pubbliche su innovazione, sostenibilità ambientale, qualità del lavoro e rafforzamento delle filiere produttive;


          indebolire o delegittimare il Comitato nazionale per la produttività significherebbe privare il Paese di uno strumento fondamentale per affrontare le sfide della transizione ecologica ed energetica, della digitalizzazione e della competizione globale;


          in un contesto di rallentamento economico e di forte pressione competitiva internazionale, è necessario rafforzare – e non comprimere – gli spazi di autonomia tecnica e di confronto istituzionale, assicurando coerenza tra politiche industriali, obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza e strategie europee per la crescita sostenibile –:


          quali iniziative di competenza, anche di carattere normativo, intendano adottare per garantire che la collocazione del Comitato nazionale per la produttività presso il Cnel non ne comprometta l'autonomia funzionale e tecnico-scientifica e per rafforzarne il ruolo nell'ambito di una strategia organica di politica industriale e di rilancio della competitività del sistema italiano, assicurando una governance pubblica della competitività del sistema italiano coerente con gli impegni europei e con gli  obiettivi di crescita, innovazione e tutela dell'occupazione.

(5-05109)



INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:


      SARRACINO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          la stazione ferroviaria di Pisticci scalo versa da anni in un profondo stato di abbandono;


          per gli utenti non esiste una sala di attesa, i servizi igienici sono inutilizzabili;


          la palazzina un tempo destinata agli alloggi per il personale delle ferrovie è preda di incuria;


          il piazzale antistante la stazione presenta crateri profondissimi nell'asfalto che mettono a rischio l'incolumità di persone e mezzi;


          le criticità evidenziate necessitano di un intervento non più rinviabile da parte di Rfi –:


          quali iniziative il Ministro interrogato intenda porre in essere, per quanto di competenza, affinché Rfi adempia ai propri doveri per assicurare piena accessibilità dignitosa presso la stazione ferroviaria di Pisticci, per riparare le buche del piazzale antistante e per un riutilizzo dell'immobile al servizio della comunità.

(5-05104)




      SARRACINO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          da alcune settimane lungo la SS 407 Basentana in direzione Potenza in prossimità del km 31 la carreggiata è stata ristretta con la collocazione di barriere new jersey che riducono notevolmente la corsia;


          nel percorrerla risulta essere particolarmente stretta e pericolosa sia per le autovetture che per i mezzi pesanti e la stessa difficoltà si riscontra in direzione opposta nei pressi di Campomaggiore;


          l'arteria da anni è oggetto di lavori e questi nuovi cantieri così come collocati accentuano profili di rischio nel percorrerla –:


          quali iniziative, per quanto di competenza, intenda assumere il Ministro interrogato nei confronti di Anas per verificare che la collocazione delle citate barriere nell'ambito dei richiamati cantieri non incida sulla sicurezza della percorribilità dell'arteria.

(5-05105)



Interrogazioni a risposta scritta:


      CASU, BARBAGALLO, BAKKALI, GHIO e MORASSUT. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          da notizie di stampa si apprende di gravi criticità informatiche presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, connesse all'avvio del nuovo sistema di protocollazione documentale entrato in funzione il 9 febbraio scorso;


          il sistema di protocollo informatico costituisce un'infrastruttura essenziale per il funzionamento della pubblica amministrazione, in quanto garantisce la tracciabilità, la marcatura temporale e la classificazione dei documenti in entrata, in uscita e interni, risultando imprescindibile per ogni procedimento amministrativo;


          secondo quanto riportato, il malfunzionamento del nuovo software avrebbe rallentato o bloccato attività istituzionali rilevanti, incidendo su pagamenti, istruttorie e gestione dei fascicoli, con il rischio di configurare ipotesi di interruzione di pubblico servizio;


          le organizzazioni sindacali della funzione pubblica hanno espresso «massima preoccupazione» per la situazione, segnalando l'impatto delle criticità su tutte le attività istituzionali del dicastero e chiedendo un'informativa urgente ai vertici amministrativi;
 

          fonti interne al Ministero avrebbero confermato difficoltà nella migrazione e reindicizzazione dei documenti dal precedente sistema, nonché problemi nella visualizzazione degli allegati e nel reperimento dei precedenti amministrativi;


          il progetto di digitalizzazione, affidato a un fornitore esterno nell'ambito della Missione 1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, avrebbe un valore complessivo di circa 41,7 milioni di euro e rientrerebbe nel percorso di migrazione al Polo strategico nazionale, infrastruttura cloud destinata alla pubblica amministrazione;


          il blocco delle attività amministrative avverrebbe in un momento particolarmente delicato, in cui il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti chiamato a gestire ingenti risorse del Pnrr numerosi dossier infrastrutturali strategici, con possibili ripercussioni sull'attuazione degli investimenti e sul rispetto delle scadenze europee;


          l'efficienza dei sistemi informatici della pubblica amministrazione costituisce un elemento essenziale per garantire continuità operativa, trasparenza e certezza giuridica dei procedimenti –:


          quali siano le effettive cause tecniche e organizzative del malfunzionamento del nuovo sistema di protocollazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e se sia stata effettuata una valutazione preventiva dei rischi connessi alla sua attivazione;


          quali misure urgenti siano state adottate per garantire la continuità operativa degli uffici e prevenire l'interruzione di pubblico servizio e per evitare che un simile episodio possa ripetersi nuovamente;


          quale sia lo stato di avanzamento del progetto di digitalizzazione finanziato dal Pnrr e se i disservizi possano incidere sul rispetto delle milestone e dei target europei.

(4-07141)




      GIOVINE. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          il Governo ha recentemente adottato il decreto-legge recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni, che, per quanto consta all'interrogante, prevede il subentro dell'amministratore delegato di Rfi S.p.A. ai commissari straordinari nominati ai sensi del decreto-legge n. 32 del 2019 e della legge n. 213 del 2023, con riferimento agli interventi sulla rete ferroviaria nazionale;


          tra gli interventi indicati nell'Allegato 3 del medesimo provvedimento figurano opere strategiche per il Veneto e per l'intero sistema ferroviario nazionale, tra cui:


              il quadruplicamento in uscita da Brescia;


              la tratta AV Vicenza-Padova;


              il nodo di Verona Est;


              il nodo di Verona Ovest;


              la tratta AV Verona-Bivio Vicenza;


              l'attraversamento di Vicenza;


          tali interventi rivestono carattere strategico nell'ambito del corridoio europeo TEN-T e risultano attesi da decenni dai territori interessati;


          in particolare, il complesso iter relativo all'asse Vicenza-Padova e al nodo ferroviario vicentino risulta avviato sin dal 1994, senza tuttavia aver ancora raggiunto una piena conclusione autorizzativa;


          la recente riorganizzazione delle funzioni commissariali appare finalizzata ad imprimere una accelerazione decisiva alla realizzazione delle opere;


          i territori e gli enti locali interessati manifestano forte aspettativa circa la definizione dei tempi di realizzazione delle opere;


          appare opportuno disporre di un quadro aggiornato sullo stato di avanzamento progettuale, procedurale e realizzativo degli interventi –:


          quale sia, allo stato attuale, il cronoprogramma aggiornato delle attività che il  Ministero interrogato, d'intesa con Rfi S.p.A. e con la Regione del Veneto, intende porre in essere per il definitivo superamento delle criticità che hanno finora rallentato la conclusione dell'iter autorizzativo dell'attraversamento ferroviario di Vicenza;


          quali siano le tempistiche previste per l'avvio e la realizzazione della tratta AV Vicenza-Padova e delle ulteriori opere ricomprese nell'Allegato 3, alla luce del nuovo assetto commissariale;


          quale sia il livello progettuale attualmente disponibile per i diversi interventi affidati al consorzio Iricav Due e quali ulteriori passaggi risultino necessari per la piena cantierabilità delle opere;


          quali iniziative di competenza il Ministro interrogato intenda adottare per garantire il rispetto dei tempi programmati e quali misure siano previste nell'eventualità di ulteriori ritardi nella realizzazione degli interventi strategici richiamati.

(4-07145)




      BARZOTTI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          nell'ambito del progetto «Ciclovia turistica nazionale Vento – tratta lombarda» è stata realizzata una passerella ciclopedonale sul fiume Adda tra i comuni di Maccastorna (LO) e Crotta d'Adda (CR), intervento finanziato con risorse pubbliche regionali per circa 4 milioni di euro e affidato dall'Agenzia interregionale per il fiume Po (Aipo), quale stazione appaltante;


          l'opera rientra nel più ampio programma infrastrutturale della Ciclovia turistica nazionale Vento, finalizzato allo sviluppo della mobilità sostenibile lungo l'asse del fiume Po, e rappresenta un investimento pubblico di rilievo per il territorio;


          secondo quanto riportato da organi di stampa locale e regionale, in data 14 febbraio 2026 si è verificato un primo cedimento strutturale della passerella durante la fase di collaudo; nei giorni immediatamente successivi, in data 16 e 19 febbraio 2026, si sarebbero verificati ulteriori crolli e distacchi di porzioni del manufatto, con conseguente messa in sicurezza dell'area e inibizione dell'accesso;


          la reiterazione di cedimenti in un arco temporale estremamente ristretto, con riferimento a un'opera di recente realizzazione e non ancora entrata in esercizio, appare circostanza di oggettiva gravità sia sotto il profilo della sicurezza pubblica sia sotto quello della corretta gestione delle risorse finanziarie;


          il primo cedimento si sarebbe verificato proprio nella fase di collaudo, momento deputato alla verifica della conformità strutturale e della sicurezza dell'infrastruttura, sollevando interrogativi in merito all'effettività dei controlli tecnici svolti, alla validazione del progetto esecutivo e alla vigilanza esercitata in corso d'opera;


          l'eventuale inutilizzabilità dell'opera, integralmente finanziata con fondi pubblici, potrebbe configurare un danno erariale consistente nella perdita della funzione per la quale le risorse sono state impiegate, nonché un possibile aggravio di spesa qualora si rendessero necessari interventi di demolizione, ricostruzione o adeguamento strutturale;


          ai sensi del decreto legislativo n. 36 del 2023 (Codice dei contratti pubblici), la stazione appaltante è tenuta non solo alla regolarità formale della procedura di gara, ma anche a un controllo sostanziale e continuo sull'esecuzione dell'opera, attraverso il Responsabile unico del procedimento (Rup), la direzione lavori e il collaudo tecnico-amministrativo;


          nel caso di specie, occorre verificare se siano state adeguatamente valutate le condizioni idrauliche e morfologiche del sito fluviale, nonché se eventuali varianti progettuali abbiano inciso su elementi strutturali rilevanti ai fini della stabilità del manufatto –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti sopra esposti e quali informazioni ufficiali abbia acquisito in merito alle cause dei ripetuti cedimenti della passerella ciclopedonale sul fiume Adda tra Maccastorna e Grotta d'Adda;
 

          quali iniziative urgenti intenda adottare, per quanto di competenza, al fine di garantire la piena sicurezza dell'area e quali iniziative di competenza di carattere ispettivo intenda assumere anche in relazione all'operato della stazione appaltante e ai controlli effettuati in fase di progettazione, esecuzione e collaudo;


          quali iniziative per quanto di competenza si intendano adottare per tutelare l'interesse erariale, anche al fine di evitare ulteriori oneri a carico della finanza pubblica e assicurare il recupero di eventuali somme indebitamente spese;


          quali iniziative di competenza strutturali si intendano promuovere per rafforzare i controlli sulle opere pubbliche finanziate con fondi statali o regionali, affinché episodi analoghi non si ripetano, compromettendo la fiducia dei cittadini nella corretta gestione delle risorse collettive.

(4-07149)




      SANTILLO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione. — Per sapere – premesso che:


          nel corso della relazione inaugurale del Presidente della Corte dei conti per l'anno giudiziario 2026 è stato delineato un quadro di estrema gravità circa la gestione delle risorse pubbliche, evidenziando una recrudescenza delle condotte illecite legate alla percezione di fondi nazionali ed europei;


          tra i vari elementi problematici rilevati, vi è l'aumento sistematico di fattispecie di danno erariale caratterizzate dal dolo, dove finanziamenti destinati a obiettivi strategici – inclusi quelli vitali del Piano nazionale di ripresa resilienza – vengono deliberatamente distratti verso finalità private o illecite. Tale fenomeno di «sviamento» non rappresenta soltanto un danno contabile, ma si intreccia spesso con gravi profili di corruzione che inquinano il tessuto economico e amministrativo del Paese;


          l'allarme lanciato dalla magistratura contabile assume una rilevanza istituzionale, poiché tali condotte minano la credibilità dell'Italia dinanzi all'Unione europea, mettendo a rischio il rispetto degli obblighi internazionali e la stabilità dei futuri flussi finanziari. La distorsione delle finalità dei contributi unionali e regionali configura un tradimento del patto di fiducia tra cittadini e istituzioni, rallentando quel processo di modernizzazione che i fondi Piano nazionale di ripresa e resilienza dovrebbero garantire. In questo scenario, emerge l'urgenza di rafforzare i presidi di controllo e di legalità, affinché la spesa pubblica non si traduca in un'occasione di indebito arricchimento per pochi, ma rimanga uno strumento di crescita collettiva. La vigilanza della Corte dei conti si conferma, dunque, essenziale per intercettare i meccanismi fraudolenti e garantire che ogni risorsa erogata sia effettivamente impiegata per il bene comune, scongiurando il rischio che la corruzione diventi un freno strutturale allo sviluppo della nazione;


          la relazione della Corte dei conti ha evidenziato, altresì, come l'anno 2025 abbia richiesto un impegno professionale straordinario per l'ufficio stampa, chiamato a gestire flussi comunicativi di elevata complessità qualitativa e quantitativa. Tra le criticità più rilevanti spiccano le vicende mediatiche legate al ponte sullo Stretto di Messina, segnate in particolare dalla ricusazione del visto di legittimità sulla delibera Cipess da parte della sezione centrale di controllo. A tale scenario si sono aggiunte le articolate fasi parlamentari relative alla riforma dell'istituto, le quali hanno necessitato di un presidio informativo costante e rigoroso per l'intero iter legislativo. Secondo l'analisi della magistratura contabile, la gestione di tali eventi ha assorbito integralmente le risorse umane disponibili, richiedendo un'attività di coordinamento e approfondimento senza precedenti. Nonostante la pressione esercitata da questi casi di rilevanza nazionale, la valutazione finale della Corte certifica il raggiungimento di risultati ottimali, sottolineando l'efficacia delle azioni intraprese a tutela della correttezza dell'informazione istituzionale. Il documento ribadisce, dunque, come la capacità di risposta dell'ufficio sia stata determinante  nel percorrere una stagione di riforme e decisioni tecniche particolarmente esposte al dibattito pubblico, consolidando il ruolo dell'ente come garante di trasparenza anche sul piano della comunicazione –:


          se, in relazione a quanto esposto in premessa, non ritengano che occorra riconsiderare l'opportunità di un rafforzamento dei presidi di vigilanza anziché procedere verso un loro potenziale indebolimento;


          se non ravvisino concreto rischio che le recenti riforme volte alla semplificazione delle procedure per gli appalti possano involontariamente determinare vuoti normativi suscettibili di essere sfruttati da operatori scorretti compromettendo così la legalità e la trasparenza dell'intero sistema delle commesse pubbliche.

(4-07150)



INTERNO

Interrogazioni a risposta in Commissione:


      CURTI e MANZI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nei giorni scorsi, nel territorio del comune di Civitanova Marche, è stata promossa un'iniziativa pubblica da parte di rappresentanze sindacali della Polizia di Stato finalizzata a richiamare l'attenzione delle istituzioni e della cittadinanza sulle condizioni del presidio di sicurezza urbana, con particolare riguardo all'assetto organizzativo del locale commissariato di pubblica sicurezza e alla necessità di rafforzare la presenza dello Stato in un contesto caratterizzato da crescente complessità sociale. La mobilitazione, svoltasi attraverso attività di informazione e confronto diretto con residenti e utenti, ha posto al centro del dibattito l'esigenza di attribuire al commissariato di Civitanova Marche rango dirigenziale, evidenziando come la struttura, pur insistendo su uno dei principali poli urbani della provincia di Macerata, non disponga attualmente di un inquadramento coerente con il peso demografico, economico e territoriale della città;


          Civitanova Marche rappresenta, infatti, il centro più popoloso di tutto il territorio provinciale, con un tessuto produttivo articolato, una significativa vocazione commerciale e turistica e un incremento stagionale della popolazione che determina una sensibile intensificazione delle esigenze di controllo e prevenzione; nel periodo estivo, in particolare, l'afflusso di visitatori incide in modo rilevante sulla domanda di sicurezza, imponendo un'organizzazione flessibile e dotata di adeguate risorse umane;


          negli ultimi anni si sarebbe evidenziato uno squilibrio tra l'organico del commissariato, l'ampliamento del bacino di utenza e l'aumento delle incombenze operative, con conseguente difficoltà nel garantire una copertura capillare del territorio e una presenza costante nei quartieri maggiormente esposti a fenomeni di microcriminalità e degrado. La richiesta di elevazione a struttura dirigenziale si fonda sull'assunto che tale qualificazione comporterebbe l'assegnazione di un dirigente della Polizia di Stato e un incremento di personale, con maggiore autonomia gestionale e più articolata distribuzione delle funzioni interne, in linea con i criteri di adeguatezza e proporzionalità che devono orientare l'organizzazione dell'Amministrazione della pubblica sicurezza;


          nel medesimo contesto è stata, inoltre, rappresentata l'esigenza di istituire un presidio stabile della polizia ferroviaria presso la stazione di Civitanova Marche, nodo strategico lungo la direttrice adriatica e punto di interscambio verso l'entroterra, caratterizzato da un rilevante afflusso quotidiano di pendolari, studenti e viaggiatori. La stazione costituisce un'area ad alta concentrazione di transiti, nella quale si sono verificati episodi riconducibili a fenomeni di illegalità diffusa e situazioni di vulnerabilità sociale, rendendo opportuna una presenza specializzata e continuativa, in grado di assicurare vigilanza mirata delle banchine, dei sottopassaggi e delle aree limitrofe;
 

          attualmente, in assenza di un ufficio dedicato, il controllo dello scalo risulta affidato a servizi non strutturati in via permanente, con inevitabili limiti nella capacità di presidio costante e nell'attività preventiva specificamente orientata al contesto ferroviario. L'attenzione manifestata dalla cittadinanza testimonia un diffuso bisogno di rafforzamento del dispositivo statale quale condizione imprescindibile per garantire legalità, tutela delle persone e ordinato sviluppo economico;


          appare pertanto necessario verificare se l'attuale configurazione degli uffici della Polizia di Stato nel territorio di Civitanova Marche risulti coerente con le trasformazioni intervenute nel tessuto urbano e con il ruolo assunto dalla città nel contesto regionale –:


          quali iniziative di competenza intenda avviare per valutare l'elevazione del commissariato di pubblica sicurezza di Civitanova Manche a struttura dirigenziale, con conseguente adeguamento degli organici e delle dotazioni operative, provvedendo nelle more a un immediato rafforzamento dell'organico del commissariato, nonché promuovere l'istituzione di un presidio stabile della polizia ferroviaria presso la stazione cittadina, così da assicurare un livello di tutela coerente con la dimensione demografica, la rilevanza economica e la crescente complessità sociale dell'area.

(5-05106)




      TONI RICCIARDI. — Al Ministro dell'interno, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          in Italia, su tutti i documenti ufficiali, inclusa la Carta d'identità elettronica (Cie), le donne coniugate mantengono per legge il cognome attribuito alla nascita, senza possibilità di sostituirlo con quello del coniuge, né di indicare lo stato civile nel documento di identità;


          tale disciplina, coerente con i princìpi costituzionali di eguaglianza e di pari dignità tra uomini e donne, ha inteso superare impostazioni storicamente discriminatorie, assicurando uniformità e certezza nell'identificazione anagrafica;


          tuttavia, numerose cittadine straniere, residenti regolarmente in Italia, siano esse comunitarie o extracomunitarie, risultano già titolari di un documento di identità rilasciato dal Paese di origine nel quale è riportato il cognome del marito, secondo quanto consentito dalla normativa nazionale di provenienza, come accade, ad esempio, in Stati membri dell'Unione europea quali la Germania;


          la conseguenza è che il medesimo soggetto si trova in possesso di due documenti ufficiali, rilasciati da Stati diversi, recanti cognomi differenti – quello da nubile sul documento italiano e quello da coniugata sul documento estero – con evidenti ricadute sul piano pratico e amministrativo;


          tale difformità genera criticità nei rapporti con istituti bancari, compagnie assicurative, datori di lavoro e pubbliche amministrazioni, che talvolta non riconoscono come sufficiente il documento italiano in quanto non coincidente con quello estero, determinando ritardi, aggravi procedurali e possibili pregiudizi per le interessate;


          pur ritenendosi pienamente legittima e condivisibile la scelta dell'ordinamento italiano di non prevedere l'assunzione automatica del cognome del coniuge nei documenti di identità, appare necessario individuare soluzioni idonee a garantire certezza giuridica e uniformità identificativa per le cittadine straniere che, nel rispetto delle norme del proprio Paese, risultino già identificate con il cognome del marito;


          appare altresì opportuno valutare, in raccordo con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, modalità amministrative che consentano ove richiesto dall'interessata, l'indicazione nel documento italiano del cognome risultante dal documento del Paese di origine, o quantomeno un'annotazione idonea a ricondurre in modo univoco le due diverse indicazioni al medesimo soggetto;


          la certezza dell'identità personale costituisce presupposto essenziale per l'effettivo  esercizio dei diritti civili, sociali ed economici e che l'integrazione delle persone straniere passa anche attraverso la rimozione di ostacoli burocratici non necessari –:


          quali iniziative urgenti si intendano adottare, al fine di consentire ai cittadini stranieri residenti in Italia, che richiedano il rilascio della carta d'identità elettronica, di poter apporre sul documento italiano lo stesso cognome eventualmente riportato sul documento del Paese di origine, ovvero di prevedere strumenti amministrativi idonei a garantire l'univoca riconducibilità dei diversi cognomi al medesimo soggetto, così da superare le criticità evidenziate e assicurare piena certezza giuridica dell'identità personale.

(5-05108)



Interrogazioni a risposta scritta:


      IEZZI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          in via Monte Bisbino, al confine tra il comune di Milano e quello di Baranzate, su un'area privata occupata abusivamente ormai da oltre venti anni, sorge un vasto campo nomadi, conosciuto alle cronache per essere uno tra i più pericolosi;


          difatti, a maggio del 2023 la questura di Milano, in un comunicato relativo a una delle diverse operazioni di polizia effettuate nel corso degli anni, definiva tale campo «noto per ospitare persone con precedenti penali dedite principalmente ad attività illecite»;


          nel tempo l'accampamento ha creato gravissimi problemi non solo di sicurezza e ordine pubblico, ma anche dal punto di vista sanitario per la moltitudine di rifiuti pericolosi di varia natura abbandonati nella zona circostante dai nomadi del campo, contribuendo significativamente al degrado dell'area e impedendone il recupero;


          un primo e parziale sgombero del campo nomadi fu effettuato in occasione dell'«Expo 2015», quando si rese necessario per la realizzazione di un raccordo stradale di collegamento tra la stazione della metropolitana M1 di «Molino Dorino» con la Milano Laghi;


          a quanto consta all'interrogante oggi il campo nomadi di via Monte Bisbino, che nel tempo si è ulteriormente esteso e dove sono state costruite anche delle «villette», rappresenta ancora un gravissimo problema di ordine pubblico e di sicurezza per i cittadini, in particolare di quelli che vivono lì accanto, a fronte dell'inerzia dell'amministrazione comunale di questi anni –:


          quali iniziative di competenza intenda assumere affinché si proceda allo sgombero totale dell'area occupata abusivamente dal campo nomadi in via Monte Bisbino a Milano.

(4-07138)




      STEFANAZZI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          il progetto per la realizzazione di un nuovo commissariato di pubblica sicurezza a San Pietro Vernotico (in provincia di Brindisi), atteso da anni dalla comunità locale e dalle forze dell'ordine, ha compiuto alcuni significativi passaggi amministrativi negli ultimi mesi, tra cui la sottoscrizione del diritto di superficie dell'immobile ex «Omni» a favore del Demanio dello Stato per 99 anni a titolo gratuito e la successiva consegna dell'immobile stesso al Ministero dell'interno, come attestato dagli atti ufficiali che segnano una concreta accelerazione verso l'avvio dell'operazione;


          tali passaggi hanno permesso di giungere alla fase propedeutica all'avvio dei lavori di adeguamento dell'edificio per renderlo idoneo ad ospitare il nuovo presidio di polizia, lavori per i quali è stato previsto un bando di gara e uno stanziamento di circa 600.000 euro da parte del Ministero dell'interno;


          tuttavia, nonostante la consegna dell'immobile e il finanziamento previsto, circolano notizie secondo cui la firma ministeriale per l'avvio formale del progetto sarebbe bloccata a causa della mancanza di fondi, circostanza che desterebbe preoccupazione sia tra le istituzioni locali sia tra gli operatori della sicurezza;
 

          l'eventuale stallo del progetto rischia di ritardare l'apertura di un presidio di polizia fondamentale per la sicurezza dei cittadini e per il contrasto alla criminalità locale, con pesanti ricadute organizzative sull'operatività della Polizia di Stato nell'intera area meridionale della provincia brindisina –:


          quale sia, allo stato attuale, lo stato di avanzamento dell'iter amministrativo e procedurale per la realizzazione del nuovo commissariato di pubblica sicurezza a San Pietro Vernotico, con particolare riferimento alle fasi di progettazione esecutiva, bando di gara, aggiudicazione e avvio dei lavori;


          se corrispondano al vero le notizie relative a un presunto blocco o rallentamento delle attività dovuto a carenze di risorse finanziarie, ostacoli procedurali o altre criticità che impedirebbero al Ministro dell'interno di apporre la firma necessaria per dare corso al progetto.

(4-07147)




      BARABOTTI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          in data 24 gennaio 2026, si è svolta a Massa una manifestazione pubblica nata per esprimere solidarietà a 37 soggetti indagati dalla locale procura della Repubblica per i fatti del 3 ottobre 2025, quando fu attuato un blocco ferroviario presso la stazione di Massa che determinò l'interruzione di un pubblico servizio essenziale;


          alla suddetta manifestazione hanno preso parte diversi primi cittadini della provincia di Massa-Carrara (nello specifico i sindaci di Carrara, Fivizzano, Fosdinovo e Filattiera), indossando ufficialmente, a quanto risulta all'interrogante, la fascia tricolore;


          la partecipazione di autorità istituzionali con i propri simboli identificativi a un evento finalizzato a sostenere soggetti incriminati per violazioni di legge rappresenta un paradosso istituzionale, poiché la fascia tricolore simboleggia l'unità dello Stato e il rispetto della legalità, non potendo essere utilizzata per legittimare forme di protesta illegittime o per esercitare pressioni simboliche sull'operato della magistratura;


          l'uso della fascia tricolore è disciplinato dall'articolo 50 del decreto legislativo n. 267 del 2000 (Tuel) e da specifiche circolari ministeriali (tra cui la circolare n. 5 del 1998 e la circolare n. 8 del 2001), le quali chiariscono che il sindaco deve indossare la fascia in tutte le occasioni ufficiali in cui agisce come rappresentante dello Stato o della comunità locale, mantenendo un contegno decoroso e consono alla dignità della funzione;


          si rileva con preoccupazione come tale condotta non appaia isolata, atteso che già in occasione della commemorazione dell'81° anniversario della strage di Vinca, il sindaco di Fivizzano, Gianluigi Giannetti, indossando la fascia tricolore, ha dichiarato: «quest'anno ci fa piacere non avere fascisti qua a Vinca, non li vogliamo». Tali parole sono state precedute dalla constatazione che non fosse presente alcun rappresentante del Governo. Un giudizio offensivo espresso nei confronti del Governo della Repubblica e della maggioranza che lo sostiene durante una commemorazione solenne partecipata da centinaia di cittadini;


          il Ministero dell'interno ha più volte ribadito che l'uso della fascia deve essere limitato alle cerimonie ufficiali e alle occasioni in cui è espressamente prevista la rappresentanza dell'ente, al fine di evitare che un simbolo identitario nazionale sia ricondotto a faziosità politiche o a sostegno di condotte accertate come illegali;


          il coinvolgimento delle istituzioni locali in manifestazioni che contestano l'applicazione della legge e l'azione penale rischia di minare il principio di leale collaborazione tra i poteri dello Stato e la fiducia dei cittadini nelle istituzioni –:


          quali iniziative di competenza intenda assumere per scongiurare l'utilizzo della fascia tricolore da parte dei sindaci in circostanze come quelle sopra descritte e se non ritenga che, alla luce di quanto previsto dalle circolari ministeriali richiamare,  simili condotte si pongano in aperto contrasto con le finalità istituzionali previste dall'ordinamento.

(4-07152)




      ONORI e D'ALESSIO. — Al Ministro dell'interno, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          è giunta segnalazione agli interroganti di un caso, apparso anche su alcuni quotidiani nazionali, relativo a un minore di 13 anni, nato in Italia da genitori cittadini di un Paese extraeuropeo e inserito da oltre cinque anni in un contesto familiare in affidamento in Toscana, che risulta privo di un documento valido per l'espatrio;


          a causa di questa situazione, il minore non può partecipare a viaggi con la famiglia affidataria, gite scolastiche, trasferte sportive né a iniziative formative o educative che prevedano spostamenti oltre confine, con conseguente limitazione delle opportunità di crescita e formazione rispetto ai coetanei;


          la difficoltà non riguarda uno stato di apolidia del minore, ma deriverebbe da un vuoto documentale connesso alla mancata registrazione del minore nel Paese di origine dei genitori biologici e dall'assenza di un percorso operativo chiaro e uniforme per il rilascio di documenti idonei al viaggio, con frequenti rimpalli tra uffici e competenze;


          la condizione evidenzia come l'inerzia o la frammentazione delle procedure amministrative possa produrre effetti discriminatori nei confronti di minori in affidamento, limitando il pieno esercizio dei loro diritti e la partecipazione alla vita scolastica e sociale;


          pur vivendo in una famiglia che gli garantisce affetto, stabilità e sostegno educativo, il minore percepisce una disparità di trattamento rispetto agli altri ragazzi, con ripercussioni sul benessere morale, sul senso di inclusione e sulla motivazione a partecipare alle opportunità offerte dalla scuola e da altre attività formative;


          il caso segnalato non sembra essere isolato e potrebbe, dunque, riflettere una criticità più ampia riguardante diversi minori nati in Italia da genitori stranieri, in particolare quando il passaporto del Paese di origine risulti di fatto non ottenibile per ragioni certamente non imputabili al minore;


          appare quindi necessario prevedere strumenti amministrativi chiari e uniformi, coordinati con l'autorità giudiziaria minorile, i servizi sociali e le rappresentanze diplomatiche e consolari dei Paesi di origine dei genitori biologici, in modo da verificare la registrazione dei minori nei registri dello stato estero e garantire loro documenti validi per l'espatrio, permettendo di vivere pienamente le esperienze educative, formative e sociali cui hanno diritto –:


          quali iniziative di competenza concrete il Governo intenda adottare per risolvere le questioni normative e procedurali che impediscono ai minori in affidamento di ottenere documenti validi per l'espatrio, anche in coordinamento con l'autorità giudiziaria, i servizi sociali e le autorità straniere competenti;


          se e come il Governo intenda affrontare il caso specifico del minore segnalato e quali iniziative, di competenza, anche normative, intenda assumere affinché situazioni analoghe su tutto il territorio nazionale possano trovare una soluzione efficace e, soprattutto, tempestiva.

(4-07154)



ISTRUZIONE E MERITO

Interrogazione a risposta scritta:


      MANZI, FERRARI, MARINO, SARRACINO, SIMIANI, VACCARI, FORNARO, GIRELLI, GHIO, GRIBAUDO, ROGGIANI e CURTI. — Al Ministro dell'istruzione e del merito, al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. — Per sapere – premesso che:


          nei giorni scorsi è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale l'elenco dei comuni classificati  come montani ai sensi dell'articolo 7 della legge n. 131 del 2025;


          tale nuova classificazione ha determinato l'esclusione di oltre 700 comuni precedentemente considerati montani o comunque beneficiari di misure specifiche per la tutela dei territori fragili;


          la citata legge stabilisce che possano definirsi «scuole di montagna» esclusivamente quelle situate nei comuni ricompresi nel nuovo elenco, con la conseguenza che le istituzioni scolastiche dei comuni esclusi rischierebbero di non poter più beneficiare delle deroghe previste dal decreto del Presidente della Repubblica n. 81 del 2009 in materia di numero minimo di alunni per classe;


          in particolare, nella scuola primaria il numero minimo ordinario per la formazione di una classe è pari a 18 alunni, mentre per le scuole montane è prevista una deroga fino a 10 alunni; analoga riduzione è prevista per la scuola secondaria di primo grado;


          la perdita dello status di «scuola di montagna» potrebbe comportare, per i circa 700 comuni esclusi, il venir meno di tali deroghe, con il concreto rischio di soppressione di numerose classi;


          tali territori, pur esclusi dalla nuova classificazione, restano caratterizzati da fragilità strutturali, fenomeni di spopolamento, bassa densità abitativa e difficoltà di collegamento, condizioni che rendono la presenza della scuola un presidio essenziale di coesione sociale e contrasto al declino demografico;


          il mancato riconoscimento quale comune montano potrebbe produrre un autentico «tsunami» organizzativo e sociale, generando forte preoccupazione tra amministratori locali, famiglie e personale scolastico;


          inoltre, la legge n. 131 del 2025 prevede incentivi di carriera e crediti d'imposta per il personale docente operante nei comuni montani, ma tali misure risultano applicabili soltanto ad una parte dei comuni inseriti nel nuovo elenco, determinando di fatto una tripartizione tra comuni esclusi, comuni montani privi di incentivi e comuni montani beneficiari degli stessi;


          le risorse destinate alla montagna non risultano incrementate rispetto ai 200 milioni di euro già stanziati dal Governo presieduto da Mario Draghi, con la conseguenza che la riduzione del numero dei comuni ammessi appare funzionale alla mera redistribuzione di fondi invariati;


          tale impostazione rischia di accrescere, anziché ridurre, le disuguaglianze territoriali, incidendo in primo luogo sul sistema scolastico, settore strategico per lo sviluppo e la tenuta del Paese –:


          se il mancato riconoscimento quale comune montano possa produrre la mancata applicazione delle deroghe previste dalla normativa in materia di scuola e di formazione delle classi;


          ove venisse confermata tale lettura della normativa in esame, quali iniziative si intendano adottare per evitare la soppressione di classi, garantendo la continuità didattica e il diritto allo studio degli alunni residenti in aree fragili;


          quali criteri intenda adottare per la ripartizione degli incentivi al personale docente e per quale ragione essi non siano estesi a tutti i comuni caratterizzati da oggettive condizioni di montanità e marginalità;


          se il Governo non ritenga necessario adottare iniziative normative per rivedere complessivamente l'impianto della legge n. 131 del 2025, al fine di evitare che essa si traduca in un danno strutturale per i territori più fragili presidio fondamentale di uguaglianza e sviluppo.

(4-07142)



LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta scritta:


      BARZOTTI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          il progetto Home care premium (Hcp), promosso da Inps, è finalizzato al sostegno  della domiciliarità e della non autosufficienza attraverso l'erogazione di prestazioni prevalenti e integrative in favore di soggetti fragili;


          nel corso degli anni il programma ha progressivamente ampliato la platea dei beneficiari e articolato gli strumenti di intervento, con l'obiettivo condivisibile di rafforzare la permanenza al domicilio e prevenire l'istituzionalizzazione;


          tuttavia, l'attuale impianto procedurale – in particolare nel ciclo programmatorio 2025-2028 – appare caratterizzato da un significativo irrigidimento amministrativo, con un rafforzamento dei passaggi formali, dei meccanismi di validazione e delle procedure di rendicontazione;


          per accedere alle prestazioni integrative (quali assistenza domiciliare, Oss ed educatori), il beneficiario deve aver previamente attivato la prestazione prevalente, condizione che comporta l'anticipazione integrale delle spese da parte della famiglia, senza alcuna certezza sui tempi di rimborso;


          numerosi beneficiari segnalano l'assenza di tempistiche certe per l'erogazione dei rimborsi, che spesso intervengono con mesi di ritardo, generando stress economico, interruzioni dell'assistenza e, nei casi più gravi, rinuncia ai servizi;


          le cooperative sociali e gli operatori economici coinvolti sono chiamati a una micro-gestione estremamente frammentata delle prestazioni, dovendo programmare, registrare, caricare mensilmente e far validare ogni singolo intervento, con ulteriori passaggi di verifica da parte del sistema;


          ogni variazione (assenza, malattia, spostamento, recupero) richiede un nuovo intervento manuale sulla piattaforma, con un aggravio amministrativo sproporzionato rispetto alla natura dei servizi alla persona erogati;


          le cooperative anticipano integralmente i costi del personale (stipendi, contributi, assicurazioni) senza alcuna garanzia sui tempi di pagamento, con un'esposizione finanziaria che penalizza in particolare i soggetti medio-piccoli e rischia di ridurre l'offerta nei territori più fragili;


          il confronto con il precedente ciclo di programmazione (2019-2022) evidenzia come l'attuale assetto abbia accentuato le criticità strutturali già esistenti, rafforzando la centralità del controllo amministrativo a scapito della continuità assistenziale;


          l'impianto vigente rischia di produrre effetti selettivi indiretti, escludendo di fatto i nuclei con minore capacità di anticipazione economica e favorendo esclusivamente gli operatori dotati di maggiore solidità finanziaria e strutture amministrative robuste;


          si determina, pertanto, un paradosso sistemico per cui una misura pubblica finalizzata alla tutela della fragilità finisce per trasferire complessità, rischi e costi proprio su famiglie e soggetti del terzo settore –:


          quali iniziative di competenza, anche normative, il Ministro interrogato intenda assumere per introdurre tempistiche certe e vincolanti per i rimborsi ai beneficiari e ai soggetti erogatori dei servizi nonché semplificare le procedure di rendicontazione e validazione delle prestazioni, riducendo la micro-gestione burocratica degli appuntamenti.

(4-07139)



UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta scritta:


      STEFANAZZI. — Al Ministro dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:


          il Cnr, in attuazione dell'articolo 15 del Ccnl del comparto istruzione e ricerca, bandisce periodicamente procedure selettive per la progressione di carriera del personale ricercatore e tecnologo verso il primo livello professionale (dirigente di ricerca e dirigente tecnologo);
 

          tali procedure prevedono, tra i requisiti di partecipazione, il possesso della qualifica di secondo livello (primo ricercatore o primo tecnologo) entro una data prestabilita, generalmente fissata al 31 dicembre dell'anno precedente alla pubblicazione del bando;


          in numerose occasioni, l'inquadramento nel secondo livello del personale interessato avviene tramite scorrimenti di graduatorie di precedenti concorsi, disposti con deliberazioni degli organi di governo dell'ente e con decorrenze differenziate, spesso distanziate di pochi mesi o addirittura di pochi giorni;


          questa modalità di gestione determina, in concreto, l'esclusione di primi ricercatori o primi tecnologi da procedure selettive per il primo livello di personale che, pur avendo maturato nel tempo un profilo scientifico e tecnologico di elevata qualificazione, risulta privo del requisito formale richiesto per uno scarto temporale minimo, anche pari a una sola giornata;


          tale esclusione appare difficilmente conciliabile con la ratio dell'articolo 15 del Ccnl, che individua nel merito scientifico e tecnologico — valutato sull'insieme delle attività svolte nell'intera carriera — il presupposto essenziale per la progressione, e non in un mero automatismo cronologico legato alla data di inquadramento formale;


          un esempio emblematico riguarda le procedure selettive indette dal Cnr nel giugno 2023 (bando n. 315.62 per primo livello-dirigente di ricerca e bando n. 315.64 per primo livello-dirigente tecnologo). I bandi richiedevano il possesso del secondo livello alla data del 31 dicembre 2022. Alcuni ricercatori e tecnologi hanno conseguito il secondo livello a seguito di uno scorrimento autorizzato con delibera del consiglio di amministrazione del 22 dicembre 2022, che ha fissato la decorrenza dell'inquadramento al 1° gennaio 2023. Tale discrepanza di sole 24 ore ha operato come pregiudiziale ostativa, precludendo la partecipazione a una platea di ricercatori e tecnologi d'eccellenza. Molti di essi, ammessi con riserva dalla giustizia ordinaria, sono risultati vincitori o idonei. Nonostante l'interpretazione sistematica del Ccnl (che fissa la maturazione dei requisiti al 1° gennaio) avesse inizialmente favorito i ricorrenti, la recente pronuncia della Cassazione (R.G.N. 19884/2024) ha stabilito la necessità di inquadramento al giorno antecedente la decorrenza degli effetti giuridici, causando l'esclusione dalle graduatorie degli idonei e vincitori ammessi sub iudice;


          il suddetto automatismo di sole 24 ore configura un vulnus ai princìpi di uguaglianza, imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione, nonché al principio di valorizzazione del merito sancito dalla Costituzione;


          l'impatto finanziario per effettuare le progressioni di carriera dei vincitori ammessi sub iudice ai bandi Cnr n. 315.62 e n. 315.64 è estremamente contenuto, trattandosi di un numero esiguo di personale e di differenziali retributivi del tutto sostenibili per il bilancio dell'Ente;


          la mancanza di una cadenza regolare nei bandi ex articolo 15 amplifica l'effetto di casualità e l'iniquità tra lavoratori con profili analoghi –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza delle criticità derivanti dall'applicazione dei requisiti temporali previsti dai bandi di progressione ex articolo 15 del Ccnl negli enti pubblici di ricerca, con particolare riferimento al Cnr;


          se non ritenga necessario adottare iniziative di competenza volte a sanare, anche mediante lo scorrimento delle graduatorie, la disparità di trattamento verificatasi nei confronti dei vincitori e idonei ammessi sub iudice ai bandi Cnr, n. 315.62 e n. 315.64, garantendo la piena valorizzazione delle professionalità già selezionate;


          se non ritenga necessario assicurare, per quanto di competenza, una maggiore regolarità nella cadenza delle procedure selettive per la progressione di carriera, al fine di evitare disparità di trattamento e compressioni ingiustificate delle aspettative professionali del personale.

(4-07143)



 
      GHIO e PANDOLFO. — Al Ministro dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:


          secondo quanto riportato da organi di stampa e da fonti associative studentesche, presso la Università degli Studi di Genova sarebbe stato negato l'utilizzo di un'aula a un gruppo di studenti appartenenti all'associazione Sinistra universitaria – Udu Genova, che avevano richiesto uno spazio per lo svolgimento di un'iniziativa di approfondimento e discussione in vista del referendum costituzionale previsto per il mese di marzo;


          l'iniziativa avrebbe previsto la partecipazione di docenti, magistrati ed esponenti della vita pubblica, tra cui l'ex Ministro della giustizia Andrea Orlando;


          secondo quanto riferito dagli studenti promotori, il diniego sarebbe stato motivato dall'ateneo con riferimento alla natura politica dell'iniziativa e alla necessità di evitare un coinvolgimento diretto dell'università nel dibattito referendario;


          gli stessi studenti hanno presentato ricorso al Garante di Ateneo, ritenendo il provvedimento non adeguatamente fondato su disposizioni regolamentari e potenzialmente lesivo delle prerogative di partecipazione e confronto proprie della comunità universitaria;


          i regolamenti, infatti, non vieterebbero la presenza di un ex Ministro della Repubblica a un'iniziativa promossa in ateneo, mentre limiterebbero soltanto la promozione di eventi da parte dei partiti politici negli spazi universitari. Il sindacato, inoltre, richiama alcuni precedenti che ritiene significativi, sostenendo che in passato siano stati invitati esponenti con incarichi di governo e citando, tra gli esempi, una iniziativa con la partecipazione di esponenti istituzionali locali della Lega che avrebbe avuto anche il patrocinio dell'università;


          secondo la ricostruzione di Sinistra universitaria – Udu Genova, è confutato anche il richiamo alla par condicio. L'organizzazione osserva infatti che sarebbe stata consentita un'altra iniziativa con la partecipazione di soli esponenti schierati per il Sì, organizzata con la partecipazione dell'Unione Camere Penali –:


          se il Ministro interrogato ritenga opportuno, per quanto di competenza e nel rispetto dell'autonomia degli atenei, acquisire elementi informativi presso l'Università degli Studi di Genova in relazione alle motivazioni e alle modalità del diniego segnalato.

(4-07146)






ERRATA CORRIGE

      Mozione Sportiello e altri n. 1-00545 pubblicata nell'Allegato B ai resoconti della Seduta n. 620 del 23 febbraio 2026. Dalla terza riga della pagina 18049 alla seconda riga della pagina 18058, deve leggersi:


      «La Camera,


          premesso che:


              l'8 marzo, Giornata internazionale della donna, nasce storicamente come giornata di lotta per la parità di genere, per i diritti sociali e politici, l'autodeterminazione e la libertà delle donne. L'8 marzo non può essere ridotto a un rito vuoto, a una parentesi comunicativa o a un'occasione di “riconoscimento simbolico” privo di conseguenze materiali, soprattutto in un contesto in cui, nonostante decenni di lotte e conquiste normative, permangono disuguaglianze profonde e sistemiche che tendono a peggiorare in un contesto occidentale internazionale in cui assistiamo e subiamo un attacco dei diritti. La tutela dei diritti di genere è un indicatore essenziale della qualità democratica di un Paese; la capacità di garantire a tutte le persone dignità, sicurezza e libertà non è una questione “settoriale”, ma un elemento costitutivo della cittadinanza nel mondo;


              la Costituzione italiana, agli articoli 2, 3, 32, 37, 51, impone la rimozione degli ostacoli che limitano di fatto l'uguaglianza e il pieno sviluppo della persona umana, e riconosce il diritto alla salute, la tutela  della maternità, l'uguaglianza nell'accesso alle cariche e la parità nel lavoro; tuttavia, l'uguaglianza formale sancita dalla Costituzione non si traduce automaticamente in uguaglianza sostanziale: in Italia la distanza tra diritti che restano sulla carta e diritti reali rimane ampia, e cresce per le persone che subiscono discriminazione multipla. In questo contesto, la politica ha il dovere di riconoscere che la violenza agita sulle donne non è una emergenza improvvisa o eccezionale, ma una costante strutturale; che la discriminazione nel lavoro non è un “ritardo culturale” ma un sistema economico e sociale basato sul potere maschile; che la limitazione dei diritti riproduttivi è controllo sul corpo, sulla salute e sulla libertà delle persone;


              la nozione di “diritti di genere” comprende l'insieme delle politiche, delle garanzie e delle misure che rendono effettiva la libertà e sicurezza personale, l'autodeterminazione, la piena partecipazione sociale ed economica, il diritto alla salute sessuale e riproduttiva, il diritto all'educazione e all'informazione, la protezione da violenza e discriminazione, e la tutela delle persone contro i crimini d'odio. La violenza e la discriminazione di genere non sono fenomeni separati ma sono espressione di una stessa matrice culturale e sociale, storicamente radicata nel patriarcato e nei modelli gerarchici di potere, che attribuiscono ruoli rigidi, puniscono la libertà e normalizzano il controllo;


              parlare di patriarcato non significa evocare un'astrazione ideologica, ma descrivere un sistema concreto di potere che produce sistematicamente disuguaglianze e oppressione, tra cui quelle economiche e salariali, squilibrio nella divisione del lavoro di cura, violenze, sessismo radicato anche nei media, marginalizzazione delle persone non conformi ai ruoli di genere, ostacoli all'autodeterminazione riproduttiva e si rafforza attraverso la riproduzione e la trasmissione di stereotipi e pregiudizi che influenzano scuola, lavoro, sanità e giustizia;


              in Italia i femminicidi continuano a verificarsi con frequenza devastante, con dinamiche ricorrenti dove l'autore è spesso partner o ex partner; nel 2024 sono stati registrati complessivamente 113 femminicidi, con la maggioranza delle vittima uccise da partner o ex partner; secondo i dati del Ministero dell'interno relativi al 2025 aggiornata la tendenza indica una lieve diminuzione dei femminicidi rispetto all'anno precedente, passando da 118 a 97 vittime, di cui 85 in ambito familiare/affettivo; la violenza avviene in casa o in un contesto relazionale, l'evento finale è preceduto da segnali di controllo, minacce, stalking, isolamento, violenza psicologica ed economica; purtroppo una prima mancanza che dobbiamo colmare è proprio relativa ai dati che non sono disaggregati, strutturati e comparabili, dati che permetterebbero di produrre politiche sempre più efficaci. Anche nella narrazione pubblica di molti femminicidi e violenze continua a esserci una narrazione altamente tossica in cui gli stessi femminicidi vengono definiti omicidi, “raptus”, si parla di “troppa gelosia” o “troppo amore”, “dramma familiare”, connotazioni che tendono a ridurre la violenza a incidente emotivo individuale e impediscono di riconoscerne la natura strutturale;


              la paura, l'oppressione, i ricatti, la dipendenza economica, la presenza di figli, l'isolamento, ma soprattutto l'assenza di fiducia nella risposta istituzionale, sono ancora ostacoli che non permettono di far emergere tutte le violenze di cui ancora troppe donne sono vittime; secondo l'indagine Istat del 2025 circa il 31,9 per cento, delle donne italiane tra i 16 e i 75 anni ha subìto almeno una forma di violenza fisica o sessuale nella vita, equivalendo a circa 6,4 milioni di donne, con variazioni significative nelle esperienze di violenza tra fasce di età e contesti sociali; troppo spesso le istituzioni arrivano tardi e mancano valutazioni del rischio efficaci, misure di protezione tempestive, coordinamento tra forze dell'ordine, magistratura, servizi sociali e centri antiviolenza; la violenza di genere si manifesta anche come violenza economica attraverso forme di controllo del reddito, l'impedimento all'accesso al lavoro, l'indebitamento forzato, ricatti abitativi e ostacoli  alla gestione delle risorse; tale violenza è spesso invisibile nelle statistiche e nelle risposte giudiziarie;


              la violenza maschile e di genere è inoltre strettamente legata a modelli tossici radicati nella cultura del possesso e del dominio, alla concezione della relazione come controllo e proprietà, alla delegittimazione dell'autonomia e della libertà delle persone; la violenza sessuale rappresenta una delle forme più devastanti di violenza di genere; nel 2024, secondo i dati del Servizio analisi criminale, sono state registrate 6.587 denunce di violenza sessuale, con continuità di un trend in aumento negli ultimi anni, e le violenze sessuali denunciate risultano in crescita anche rispetto agli anni precedenti, confermando che il fenomeno non si arresta;


              la cultura del consenso in Italia è ancora fragile poiché viviamo in una cultura fortemente patriarcale. Il consenso non è una zona grigia di difficile interpretazione: è un sì libero, esplicito attuale e revocabile e la legislazione deve necessariamente contemplare questo principio tanto semplice quanto basilare e necessario. La vittimizzazione secondaria è un problema sistemico; troppe persone che denunciano subiscono colpevolizzazione, interrogatori intrusivi, messa in discussione della credibilità, giudizi moralistici sul comportamento, sull'abbigliamento, sulla vita sessuale, con conseguente scoraggiamento alla denuncia; la mancanza di educazione sessuale e affettiva strutturata nelle scuole alimenta direttamente questo fallimento. Sulla cultura del consenso, al Senato della Repubblica, proprio nelle scorse settimane, ha prevalso, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo, un orientamento politico e culturale che, invece di rafforzare la tutela dell'autodeterminazione e della libertà sessuale, rischia di produrre un arretramento gravissimo e vergognoso, riportando il dibattito pubblico indietro di decenni, avallando un'impostazione che, nei fatti, tende a rimettere in discussione il principio stesso per cui ogni atto sessuale senza consenso è violenza, e che insinua pericolosamente l'idea che il consenso possa essere interpretato, presunto, dedotto o “negoziato” sulla base di comportamenti, contesti, precedenti relazionali o stereotipi;


              tale impostazione è per i firmatari l'ennesima onta di questo Governo che, stracciando patti pubblici e diritti faticosamente raggiunti in quel della Camera dei deputati, rappresenta un attacco diretto non solo ai diritti delle donne, ma ai diritti di genere nel loro complesso, perché colpisce tutte le persone potenzialmente esposte a violenza sessuale e alla cultura della coercizione: un simile arretramento, in un Paese che già registra livelli drammatici di violenza sessuale, sarebbe non solo irresponsabile ma anche politicamente grave perché sosterrebbe quella cultura patriarcale che è base delle violenze, poiché sposta il fuoco dalla responsabilità dell'aggressore al comportamento della vittima, alimentando la vittimizzazione secondaria, la colpevolizzazione e la sfiducia verso le istituzioni;


              in un contesto in cui l'Italia ha obblighi precisi derivanti dalla Convenzione di Istanbul e dagli standard internazionali in materia di diritti umani a parere dei firmatari del presente atto, il Parlamento non può tollerare che questo Governo contribuisca, direttamente o indirettamente, a una narrazione regressiva che rende più difficile denunciare, più difficile ottenere giustizia;


              la violenza di genere si è estesa allo spazio digitale: revenge porn, minacce, ricatti, cyberstalking, doxxing, hate speech, pornografia non consensuale, deepfake sessuali, campagne coordinate di umiliazione; tali violenze colpiscono in modo sproporzionato donne e persone Lgbtqia+, e in particolare persone trans, che sono frequentemente: bersaglio di violenza online e disumanizzazione pubblica; a quanto consta ai firmatari del presente atto di indirizzo le denunce di misure di protezione per stalking e revenge porn hanno evidenziato nel 2024 2.746 ordini di protezione emessi per questi reati, con un aumento del 44 per cento rispetto all'anno precedente, mentre gli ordini di protezione per violenza domestica sono stati 5.858, con un aumento del 126 per cento rispetto al 2023,  evidenziando la crescente diffusione delle forme di violenza anche nel contesto digitale e con strumenti tecnologici; l'impatto della violenza digitale non è “virtuale” ed anzi produce conseguenze materiali gravissime, tra cui isolamento sociale, perdita del lavoro, abbandono scolastico, migrazione forzata, depressione, disturbo post-traumatico, rischio suicidano; le risposte istituzionali sono spesso lente e inadeguate e la rimozione dei contenuti è spesso tardiva, persistono difficoltà investigative, scarsa formazione, mancanza di protocolli rapidi con le piattaforme, insufficiente tutela legale e psicologica, nessun riconoscimento della responsabilità delle piattaforme e nessuna pressione affinché ci sia trasparenza nel funzionamento degli algoritmi;


              l'Italia presenta un grave ritardo strutturale in materia di parità nel lavoro; secondo Eurostat, nel 2024 il tasso di occupazione delle donne in Italia era circa il 67,1 per cento per la fascia 20-64 anni, significativamente inferiore alla media europea del 75,8 per cento con un gender gap occupazionale di circa il 19,4 per cento, tra i più ampi nell'Unione europea; inoltre diverse regioni italiane presentano gap nell'occupazione femminile superiori al 25 per cento con il Sud in forte difficoltà rispetto al Nord; anche le discrasie retributive restano evidenti: almeno il 7,3 per cento di gender pay gap medio nel 2023 secondo alcune stime, insieme a una bassa presenza femminile nei ruoli di vertice aziendale (solo circa il 15,3 per cento delle aziende ha top manager donna e meno del 30 per cento dei ruoli manageriali è occupate da donne); il tasso di occupazione femminile è dunque inferiore alla media dell'Unione europea e permangono un'alta incidenza di part-time involontario, segregazione occupazionale, difficoltà di carriera, differenze salariali e pensionistiche; il gender pay gap non si manifesta solo come differenza “a parità di mansione”, ma come sistema laddove le donne sono più frequentemente collocate in settori meno pagati, meno valorizzati, più precari e meno tutelati; la maternità e la genitorialità continuano a essere fattori di penalizzazione con dimissioni “in bianco” (dirette o indirette), mancati rinnovi, demansionamenti ed esclusione da avanzamenti;


              la disuguaglianza di genere è inseparabile dalla struttura del welfare; in Italia il lavoro di cura è scaricato in modo sproporzionato sulle donne, producendo un effetto diretto su occupazione, reddito, pensioni e carriera, autonomia; la mancanza di servizi pubblici adeguati, nidi, tempo pieno, assistenza domiciliare, servizi per la non autosufficienza, è una precisa scelta politica che produce disuguaglianza; tale carenza colpisce in modo particolarmente duro le famiglie monoparentali (in prevalenza madri), le persone con disabilità e le persone in condizioni di fragilità economica;


              la salute deve essere garantita come diritto universale e non discriminatorio, includendo la medicina di genere e la tutela della salute sessuale e riproduttiva; i consultori, presidio essenziale di prevenzione, contraccezione, sostegno psicologico, presa in carico della violenza e tutela della salute, risultano in molte regioni depotenziati, sottofinanziati, con carenze di personale e ridotta capacità di risposta;


              la legge n. 194 del 1978, ha rappresentato una conquista fondamentale di autodeterminazione; tuttavia, l'accesso effettivo all'interruzione volontaria di gravidanza in Italia è spesso compromesso e in alcune regioni fino all'80 per cento dei ginecologi si dichiara obiettore di coscienza, rendendo estremamente difficile l'esercizio effettivo del diritto all'aborto, mentre quasi il 40 per cento delle donne nella fascia 18-44 anni segnala difficoltà nell'accesso a cure riproduttive adeguate; dunque, nel nostro Paese l'accesso effettivo all'interruzione volontaria di gravidanza è concretamente ostacolato da tassi ancora elevatissimi di obiezione di coscienza, dalle disomogeneità territoriali, dalla carenza di strutture e dalla presenza di pressioni ideologicamente orientate; dalla presenza di associazioni anti-scelta nei luoghi di cura e consultoriali che rappresenta un tentativo di colonizzazione ideologica della sanità pubblica, in contrasto con la neutralità e laicità dello Stato e con la tutela della  libertà delle persone; la libertà riproduttiva non può essere subordinata a moralismi, propaganda o calcoli elettorali: è un diritto sanitario e civile;


              l'Italia è uno dei pochi Paesi europei privi di educazione sessuale e affettiva obbligatoria e strutturata; tale assenza alimenta violenza, ignoranza, stigma, gravidanze indesiderate, infezioni sessualmente trasmissibili, bullismo, omotransfobia, stereotipi; la propaganda contro la cosiddetta “ideologia gender” è un dispositivo politico di paura e viene usata per impedire la necessaria educazione al rispetto, alla cultura del consenso, per conservare invece ruoli gerarchici, pregiudizi e stereotipi; introdurre l'educazione sessuale e affettiva significa invece decostruzione, consenso, rispetto, costruzione di relazioni sane, prevenzione abusi, alfabetizzazione emotiva, prevenzione Ist, contraccezione, combattere gli stereotipi e inclusione;


              la mancanza di educazione sessuale strutturata in Italia si colloca in netto contrasto con evidenze internazionali che associano la formazione inclusiva alla riduzione di violenze basate sul genere, gravidanze indesiderate e discriminazioni, e a riguardo rappresenta un'onta gravissima l'approvazione da parte di questo Parlamento del cosiddetto “ddl Valditara” che impedisce di fatto l'educazione sessuale nelle scuole laddove ha reso opzionale e limitato l'insegnamento dell'educazione sessuale nelle scuole secondarie, segnando un passo indietro rispetto alle pratiche preventive raccomandate da tutti gli organismi internazionali;


              la tutela delle vittime dipende dalla capacità dello Stato di essere presente e competente; insegnanti forze dell'ordine, magistratura, operatori sanitari e sociali devono essere adeguatamente formati; la mancanza di formazione specifica produce sottovalutazione del rischio, ritardi, errori procedurali, vittimizzazione secondaria e perdita di fiducia nelle istituzioni; la protezione non può dipendere dal caso o dalla sensibilità individuale ma deve essere programmata standardizzata, monitorata e verificabile;


              il linguaggio non è mai neutro; definire un femminicidio “raptus” o una violenza “dramma passionale” significa minimizzare la responsabilità dell'aggressore e normalizzare la cultura del possesso; la spettacolarizzazione della violenza, la morbosità, la colpevolizzazione delle vittime e l'infantilizzazione delle donne, sono parte del problema; mass media, così come le istituzioni, devono assumersi una reale responsabilità comunicativa volta a non alimentare stereotipi, a non legittimare misoginia, sessismo né altre forme di discriminazione e a non trasformare la libertà delle persone in bersaglio politico;


              anche a livello europeo la prevalenza della violenza di genere resta elevata e circa un terzo delle donne nell'Unione europea ha subìto violenza fisica o sessuale nel corso della vita, includendo episodi da parte di partner e non partner, con livelli particolarmente alti tra le giovani donne e con la casa che spesso non è un luogo sicuro;


              è sotto gli occhi di tutti e tutte come il mondo stia attraversando una fase di regressione dei diritti; in diversi Paesi si osservano restrizioni dell'aborto, attacchi alle persone trans, censura educativa, riduzione dei fondi per la salute sessuale e riproduttiva;


              negli Stati Uniti, il movimento politico e culturale riconducibile al trumpismo e alle reti ultra-conservatrici ha prodotto e rafforzato restrizioni severe all'aborto, attacchi ai programmi educativi inclusivi, campagne contro l'identità di genere, tagli ai fondi per la salute riproduttiva e, soprattutto, una diffusione globale di una pericolosissima retorica reazionaria;


              tali reti operano transnazionalmente e influenzano anche il dibattito europeo, con l'obiettivo di smantellare standard internazionali in materia di diritti umani e l'Italia, purtroppo, non ne è immune. Anzi, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo il Governo in carica ha mostrato fin da subito una chiara e imperdonabile complicità culturale con questa regressione, incentivando o tutelando posizioni  ideologiche e comunicative regressive a discapito di politiche strutturali basate su evidenze;


              su questi temi il Governo ha adottato un approccio di facciata basato su annunci e inasprimenti di pena, senza tuttavia assicurare investimenti e interventi adeguati su prevenzione, educazione, welfare, consultori, centri antiviolenza e autonomia economica; la retorica sulla natalità e sulla “famiglia” è stata usata come dispositivo politico per spostare l'attenzione dall'autodeterminazione e dalla libertà, colpevolizzando implicitamente le donne; la mancanza di educazione sessuale e affettiva, il depotenziamento dei servizi territoriali e la disomogeneità dell'accesso all'aborto rappresentano scelte politiche e non inevitabilità;


              l'attuale contesto culturale e politico favorisce gravemente e irresponsabilmente una normalizzazione del sessismo e della discriminazione, in un clima in cui i diritti vengono trattati come “capricci ideologici” e non come garanzie costituzionali;


              i diritti di genere sono diritti umani fondamentali e la loro tutela non può essere subordinata a propaganda, moralismi o calcoli elettorali; il Governo in carica si è dimostrato totalmente inadeguato ed anzi gravemente responsabile per la sua impostazione ideologica, la sua retorica familista e penalista, arrivando a normalizzare un clima culturale reazionario;


              il Parlamento intero, ha il dovere morale di impegnarsi per cambiare rotta e a scegliere la strada della prevenzione, dell'educazione, del welfare, della libertà riproduttiva, della parità nel lavoro, del contrasto alla violenza in tutte le sue forme contro le donne dell'abbattimento di un sistema patriarcale,

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative affinché la Strategia nazionale per la parità di genere e contro la violenza maschile e di genere sia dotata di risorse strutturali, certe e vincolate, superando la logica dei finanziamenti episodici e degli stanziamenti una tantum, e garantendo che tale Strategia non sia un documento meramente programmatico o simbolico, ma un vero strumento operativo, misurabile e verificabile;

2) ad assumere iniziative, anche normative, volte a istituire un sistema nazionale pubblico, trasparente e integrato di raccolta e analisi dei dati, aperti e disaggregati, che consenta di monitorare in modo omogeneo e comparabile sul territorio nazionale la violenza maschile e di genere, la violenza domestica, la violenza sessuale, lo stalking, la violenza digitale, con dettagli sulle relazioni tra vittima e autore, contesto dei reati, distribuzione territoriale così come chiesto anche il 12 febbraio 2026 dalla rete dati beni comuni; a prevedere che tale sistema non si limiti alla mera raccolta numerica, ma consenta anche l'analisi qualitativa e l'individuazione delle dinamiche ricorrenti; a prevedere altresì una relazione annuale al Parlamento sullo stato dei diritti di genere, con indicatori misurabili, obiettivi verificabili, tempi certi e strumenti di valutazione dell'efficacia delle politiche pubbliche;

3) ad assumere iniziative, anche normative, al fine di introdurre l'educazione sessuale e affettiva obbligatoria in tutte le scuole di ogni ordine e grado, ponendo fine al ritardo storico e culturale che colloca l'Italia tra i Paesi europei privi di un'educazione strutturata su questi temi; a garantire che i programmi siano scientificamente fondati, laici, inclusivi e aggiornati, e che affrontino in modo esplicito e non elusivo la cultura del consenso, le relazioni sane, la prevenzione della violenza, la contraccezione, la prevenzione delle infezioni sessualmente trasmissibili, la decostruzione degli stereotipi di genere, la prevenzione del bullismo, nonché il contrasto all'omotransfobia e alla transfobia, riconoscendo che la prevenzione primaria  della violenza inizia dalla scuola e dall'educazione alla cultura del consenso, alla affettività, al rispetto;

4) ad assumere iniziative, anche normative, per finanziare stabilmente e rendere obbligatoria la formazione specifica per docenti, dirigenti scolastici e personale educativo, affinché l'introduzione dell'educazione sessuale e affettiva non sia affidata alla buona volontà individuale o a iniziative frammentarie, ma diventi parte integrante del sistema scolastico nazionale; nonché a istituire protocolli nazionali anti-molestie e anti-violenza nelle scuole, che includano procedure chiare di prevenzione, segnalazione, presa in carico e tutela delle vittime, con particolare attenzione ai contesti di vulnerabilità e al rischio di vittimizzazione secondaria;

5) ad adottare iniziative volte ad aumentare in modo significativo, stabile e strutturale i fondi destinati ai centri antiviolenza e alle case rifugio, superando l'approccio intermittente e insufficiente; a garantire una copertura territoriale uniforme, con particolare attenzione alle aree interne e ai territori in cui l'offerta di servizi è carente; nonché a finanziare adeguatamente percorsi completi di uscita dalla violenza, riconoscendo che la protezione non si esaurisce nella denuncia ma richiede strumenti concreti di autonomia, tra cui accesso alla casa, sostegno economico, inserimento lavorativo, tutela dei figli, supporto psicologico e assistenza legale gratuita, affinché nessuna persona sia costretta a restare in una condizione di violenza per mancanza di alternative materiali;

6) ad adottare iniziative di competenza volte a rafforzare in modo significativo e uniforme su tutto il territorio nazionale l'applicazione delle misure cautelari e di protezione, inclusi l'allontanamento d'urgenza, il braccialetto elettronico e la vigilanza attiva nei casi ad alto rischio, superando le disomogeneità territoriali e le carenze operative che ancora oggi rendono tali strumenti spesso inefficaci; e a promuovere, inoltre, una revisione delle prassi istituzionali e comunicative che ancora tendono a minimizzare la pericolosità del controllo, dello stalking e della violenza domestica, riconoscendo che la prevenzione del femminicidio è prima di tutto una responsabilità dello Stato e della sua capacità di intervenire a vari livelli;

7) a rafforzare in modo organico il contrasto alla violenza sessuale, riconoscendo che essa costituisce una delle più gravi violazioni della libertà e dell'autodeterminazione della persona; ad assicurare una piena cultura del consenso come criterio centrale, concreto e verificabile nelle relazioni, contrastando ogni narrazione che colpevolizzi le vittime, minimizzi la violenza o normalizzi comportamenti coercitivi e ad assumere iniziative normative per introdurre disposizioni che chiariscano che il consenso deve essere libero, esplicito e attuale, e che l'assenza di consenso non può mai essere sostituita da interpretazioni arbitrarie, stereotipi di genere o presunte “attenuanti”; a tal fine, ad attivare campagne nazionali permanenti sulla prevenzione della violenza sessuale e sul consenso, in particolare rivolte alle fasce giovanili, riconoscendo che la prevenzione è un dovere pubblico e non può essere delegata alla sola responsabilità individuale;

8) ad adottare iniziative, anche normative, volte a rafforzare in modo urgente e operativo il contrasto alla violenza digitale e al revenge porn, prevedendo strumenti rapidi e realmente efficaci di rimozione dei contenuti e di tutela immediata delle vittime, in considerazione della rapidità di diffusione online e del danno irreversibile spesso prodotto; a istituire un protocollo nazionale vincolante con piattaforme digitali, autorità garanti e forze dell'ordine, per garantire procedure standardizzate,  tempestive e accessibili; nonché a finanziare campagne educative e di prevenzione contro la violenza digitale, con particolare attenzione alle fasce giovanili, riconoscendo che la dimensione online è oggi uno dei principali luoghi di riproduzione della violenza di genere;

9) ad assumere iniziative di competenza, anche di competenza normativo, volte a introdurre una effettiva trasparenza salariale vincolante e non meramente dichiarativa, rafforzando controlli e sanzioni contro le discriminazioni, e adottando strumenti che rendano verificabile il gender pay gap non solo nella forma della retribuzione immediata, ma anche in termini di progressione di carriera, accesso alle posizioni apicali e differenze pensionistiche; a potenziare in modo massiccio e strutturale nidi pubblici, tempo pieno scolastico e servizi di cura, riconoscendo che senza welfare non esiste libertà economica; nonché a rafforzare congedi di genitorialità paritari e obbligatori, superando l'idea che la cura sia un destino femminile e riconoscendo che la piena parità nel lavoro passa inevitabilmente dalla redistribuzione del lavoro domestico e di cura;

10) ad assumere iniziative di competenza per: rimuovere ogni ostacolo di fatto che oggi impedisce l'accesso effettivo all'interruzione volontaria di gravidanza; introdurre misure per garantire il pieno rispetto della salute riproduttiva e sessuale; potenziare consultori e strutture pubbliche, garantendo personale adeguato e servizi tempestivi pienamente accessibili; impedire, per quanto di competenza, che luoghi di cura e consultori siano trasformati in spazi di pressione ideologica, stigmatizzazione o colpevolizzazione; nonché garantire in modo uniforme l'accesso all'aborto farmacologico secondo le linee guida scientifiche, riconoscendo che il diritto all'autodeterminazione riproduttiva non può essere svuotato attraverso ostacoli amministrativi o territoriali e che l'aborto è un diritto sanitario, non una concessione morale;

11) ad assumere iniziative, anche normative, volte a garantire un accesso equo, tempestivo e realmente universale alla procreazione medicalmente assistita nel Servizio sanitario nazionale, riducendo le liste d'attesa e le disuguaglianze territoriali che oggi costringono molte persone alla migrazione sanitaria o all'esclusione per ragioni economiche; nonché a rimuovere ogni forma di discriminazione nell'accesso ai percorsi di genitorialità, riconoscendo che la tutela dei minori e delle famiglie passa attraverso la certezza giuridica e il superamento di barriere ideologiche che producono esclusione e precarietà di diritti; a garantire la sostenibilità e l'accesso alla crioconservazione;

12) ad assumere iniziative volte a rendere obbligatoria e strutturale la formazione su violenza di genere, consenso, discriminazioni e tutela delle vittime per forze dell'ordine, magistratura, operatori sanitari e servizi sociali, affinché lo Stato sia un alleato e non un ulteriore ostacolo; a standardizzare l'iter di valutazione del rischio e i protocolli di protezione, garantendo coordinamento tra istituzioni e tempestività degli interventi; nonché a rafforzare la tutela legale e psicologica delle vittime, assicurando percorsi di supporto adeguati e prevenendo la vittimizzazione secondaria, che rappresenta una forma ulteriore di violenza istituzionale;

13) a sostenere, nell'ambito delle relazioni europee e internazionali, tutte le iniziative volte a contrastare la regressione reazionaria sui diritti di genere, promuovendo la piena tutela dei diritti riproduttivi, la prevenzione della violenza.
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      e non come stampato.








OEBPS/Text/TOC.htm


    

Resoconti e allegati sed. 622 del 25/02/2026 (XIX Legislatura)







		COPERTINA



		SOMMARIO



		Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata.



		Missioni.



		Sull'ordine dei lavori.



		Interventi di fine seduta.



		Ordine del giorno della prossima seduta.











		STENOGRAFICO



		Interrogazioni a risposta immediata  (Svolgimento)



		Missioni



		Sull’ordine dei lavori



		Interventi di fine seduta



		Ordine del giorno della prossima seduta











		ALLEGATO A



		Comunicazioni



		Interrogazioni a risposta immediata











		ALLEGATO B



		ATTI DI INDIRIZZO:



		ATTI DI CONTROLLO:



		ERRATA CORRIGE



















